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DELLE IPOTIPOSI DI CLEMENTE ALESSANDRINO 



I. 

UN FRAMMENTO 

DELLE Il'OTIPOSl DI CLEMENTE ALESSANDRINO 



II frammento sta nel codice Vaticano greco 354 = S dei Van- 
geli ', f. 30', in margine a Xeirpós Matth. 8 », e sunna così: 

/fAij/ievTos 

fV T^S e TW»» ÙTrOTUTTWO'eMl', 

Kal TOC Xeirpòv f&epairevirev xai f/xfc ùift^ov (reavròv rots 
iepevtriv tis fiapTvpiov Sta Toiaunfv irapaSoaiv. '€9os fi)(Ov oi 

• l'epefs Svva/tet Beov Xnrpohs iàa6ai ti(iépats raicTats. Tovroe ovv tòv Xeirpòv 
TToAÀùi ^powf» ph Svvtj9fVT€s laaa<r8ai fXpyoc Toiìroi' ovSeis idierai À 
póvos ó j^punos fàv éXBfj. iroXXà roivvv SeijSfirros toCi Xeirpov ó uurrìtp 
f'iTi<nr\ay )iia6€Ìs, iairaptvos avróv. Sta tovto eìirev 'AireXOf Kaì 
SeT^ov aeavTÒv rots ifpeviriv (is papTvptov òri, et TfBepa- 

I ireirrai oirros f<p'ov eipiiKaTe OvSfts àW'tj ò xpiaròs póvos avràf itxireTai. 
^Aflfc ò jiptoTÓs. Kaì TriuTfvatrre aury. 



V Cod, 



s Cod. 



Il nome dell'autore è scritto in compendio, colle sole due lettere 
iniziali ■ gnitc da una specie di accento acuto in segno d'abbrevia- 
zione, l'ale forma d'abbreviazione è assai cornane, specialmente in 



■ Cfr. Gregory Prohanmtttn 3IKKIRI: Ttxtkritìk il. K. T. I (lUOU) (UWW; 
SCRIVBNKH-M[LI.KR A plnin inlrotiitethn i-tc. l' (IM«) IW. H. v. St.OKN Die 
Sckriffen il. A'. T. He. 1 {\WÌ) l») gli ha dato la nota » US. (ili allrl scoli del 
codice vedi più avanti a pp. 13-15. 



4 ON rRAUUBNTD 

più codici esapiari antichi che hanno AK' CY' 06' per Aqaila, 
Simmaco, Teodozione '. 

E niuno. credo, vorrà per ciò dubitare della lettura " Clemente '■ 
e pensare ad altro nome cominciante per CL. Perchè {a tacere che 
i nomi corrispondenti di scrittori cristiani antichi non abbondano) 
il resto del lemma ti riconduce a Clemente Alessandrino e non 
ad altri. 

È notissimo infatti che Clemente compose delle Ipotiposi, e ne 
sono giunti frammenti considerevoli insino a noi *. I libri n' erano 
otto, e - ciò che più monta - mentre nel V e nel VII vi trattava 
di passi delle lettere apostoliche, nel libro VI - con strano ordine - 
discorreva di passi evangelici ^. 

È sorprendente davvero, che il lemma sia esatto non solo ne! 
dare il titolo dell'opera, ma nell' indicare il libro preciso, che benìs- 
simo corrisponde a quanto risulta d'altre parti. Perocché nel nostro 
frammento, che si dice preso dal VI libro, si tratta e s' illostra un 
miracolo evangelico, quello del lebbroso mondato. 

Dopo ciò credo inutile pigliare in considerazione altri nomi 
d' autori d' Ipotiposi, come Teognosto (del quale testé rendevaci nn 
insigne tratto il Diekamp *) e Dionigi Alessandrino. Oltrecchè i loro 
nomi non corrispondouo alla sigla, il titolo Ipotiposi nel caso nostro 
è giusto, e allora ci riconduce a Clemente; o è una finzione (e 
vedremo che non e' è motivo di supporla), e allora non prova nulla 
eziandio per gli altri autori d' Ipotiposi. 

Il contenuto del breve frammento è davvero singolare. A spie- 
gazione del comando, che il Salvatore fece al lebbroso mondato di 
mostrarsi ai sacerdoti, Clemente narra la seguente storia: il lebbroso 



' Cfr. FiELD Prolegoinena in hexapla Origenis p. xcv. Cosi iiotuno, ad es., 
il cod. Barberino dei Profeti in parte e ìl pnlinaesto t-od. 15 Reg. Pii il. secondo 
che avvertii in lUndiconti del H. htit. Lombnrdo Ser. il. XXXIV (1901) 1004. 

* Cfr. Zahn Stipplemenlum ClementtHum nelle sue For»chu»gen eur Ge- 
schiohte d. neutwtamentlicheu Kanons und il. aìlkirckl. /^iferafur III {1884)64 sgg.: 
130b||()i;.; Bahdrnhewer fìesehichfe d. aìtkirchUthen Liieratvr II (1!K).3) 45-44). 

* Zahn ih. 15». 
' Cfr. k. Hahnack Hit H^potfipomn dea TheoijtKìsl in Texte uud Unler- 

aiichungen N. F. X 3 (11103) 73 sgtt. 





I CLEMENTE ALESSANDRINO 5 

s'era pwr molto tonipo (ttoAAw ^pói-tj), ossìa molte volte, presentato 
ai sacerdoti, i qaalì avoaiio virtù da Dio e costume di sanar lebbrosi 
ili giorni fìssi, ma inutilmente; tanto die essi erano usciti nell'espres- 
sione: '* nessuno guarirà costui, o solo il Cristo quando verrà ". 
" Per questo il Salvatore, quando l'ebbe sanato, disse: Va e mostrati 
ai sacerdoti in testimonianza che (e il discorso por trapasso subitaneo 
si rivolge ai sacerdoti), se guarito è costui del quale diceste; Nessuno 
fuori che il Cristo solo lo guarirà, il Cristo venne, e credete a Lui ". 

La leggenda (che tale s' appalesa a pur sentirla) è graziosa e 
nuova, e stupisce di vederla (per quanto so) dimenticata affatto o 
quasi nella letteratura cristiana posteriore ', specialmente popolare, 
dove pur tante altre leggende si s<n)o perpetuate ed abbellite. Ma 
Clemente, che certo non l' inventò né la poteva trovare nei vangeli 
canonici, donde la trasse egli? 

È ovvio pensare che dalla tradizione popolare cristiana di 
qualche regione, puta l'Egitto, o piuttosto da qualche racconto 
vangelo apocrifo, che Clemente, come è noto, non aveva difficoltà 
di citare quando gli tornava. 

Sembra provar ciò in primo luogo lo stesso nome da luì scelto 
per designare il fatto o il racconto stesso: Toiavrtjv irapàdofrtv. 
Ma poiché questo nome può condurci a conclusioni molto diverse, 
a seconda del significato che v'annettiamo, gioverà discorrerne 
alquanto, senza tuttavìa uscire fuori dalle opere di Clemente stesso, 
e senza nemmeno estenderci a tutti i passi di lui dove ricorre la 
parola in un senso che non fa per noi. 

Quando Clemente Strom. II 9, 45, VII 13, 82 cita da uno 
scritto (lo ammettono tutti) alcuni detti messi in bocca a Mattia, 
li introduce colle parole: koÌ MarBlas èv rais irapaèóa-etri ira- 
paivijv, \4yov<n Bè èv rais irapaSóa-edi MarBiav * tÒv àiróaro- 
\ov... eìprtKfvai. Parimente, allorché nelle Ipotiposi o Adumbrationes 

' Se Ufi rìflpBBo loiituiui vi Bla in e. Ambrogio in ÌMcam. v. pi(j avutiti 
p. 10 nota 1. 

* Hii.OKNi'KLii .V. T. extra eanonem reeeplum 1V= (1884) 5U si-rlve per distra- 
ziont- Ma-rtìtov. t-iò che davveru li<|{itlimen'bbp il (itolo lUlizio l'uei frequp ti temente 
tifato: di TrapaSómis Ma-rdinu. Quanto al t'onletmtu detlu Krriltu, v. Hahnack 
Altchr. Ijileraturgeackichte II 1 (IKtr?) 5115-K, ihc u rHK'ont' lo iliNtiiiguc dal- 
l' cvait^elo dì Mnllin. BARUEt4HKW»:H 1 400 tiene ancora lupitiìoiie di Zakn. 
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(ed. Zaini p. 87) riferisce a senso un tratto delle apocrifi: Atta 
lohannis (ed. Boniiet 196, 19) o d'altra apocrifa fonte dì esse, 
esordisce: feriur ergo i» traditionibus quoniam..., cioè senza 
fallo a nn dipresso cosi: tpéperat fievovv ^ év rais TTapaSó<T€(riv... 
(cfr. e. g. Sfrom. Ili 9, 63). Quindi appare che Clemente con tale 
complemento sembra indicare indeterminatamente uno scritto apocrifo 
riferentesi, almeno nei casi sopra citati, a qualche apostolo. 

Se dunque ai TTapaèà<T€is è formola dì una citazione vaga di 
racconto, scritto apocrifo o non canonico, è ovvio prendere nel caso 
nostro TotavTt}v irapàdoanv al singolare per un fatto o un racconto 
tratto, come è appunto il nostro, da una fonte apocrifa non nominata 
precisamente, vale a dire, pigliare Trupa^ocri^ in un senso facilmente 
traslato da quello che s' è dichiarato sopra. 

So bene che si richiama in dubbio la genuinità dell'espressione 
in traditionibus nelle Adumbrationes, quasi essa sia una trovata del 
traduttore latino per non riprodurre da Clemente ìl titolo d'un apo- 
crifo non pili accreditato ed ammesso *, e che comunemente si vede év 
rais TTapadórreai ÌI titolo preciso di un apocrifo dì Mattia battezzato 
rotondamente al irapaSóaets MarBlov '. Ma, salvo miglior giudizio 
i luoghi paiono a me tenersi cosi bene insieme l'un l'altro, che 
sarebbe davvero meraviglioso il traduttore nell' imbroccare - mutando 
sopprimendo la lezione originale - proprio in un'espressione carat- 
teristica clementina. 

Che se è genuino, come fermamente credo, l'i» traditionibus 
delle Adumbrationes, e se sta ivi in luogo del titolo d' uno scritto 
diverso 'dall'apocrifo dì Mattia, io non vedo come si possa trovare 
un titolo preciso in un nome applicato indifferentemente a due apocrifi 
diversi; salvo che se, per un caso singolarissimo ipotetico," la leg- 



' Zahn For»ckMnge» VI (1900) IB il. I: trgo ungeschit-kte Uebersetzung voti 
lifvovv oder penaSrif- 

' Zahn Forschttngen 111 97 n. 23; Mag Caesiodor hier wieder (ma anche 
nei casi precedenti la cosa è tutl' altro che chiara) einen zu sejner ZpìI verponten 
Apokryphentitel vcrwischt habeti, oder CI. seibst so unbeBtimmt auf ai napaiòatis 
vervieeen haben. Harnack AUehrMI, Lileraturgeschichte 11 I 54J n. 1. 

' Lipsius, Hu.OENFELD, Harnack, ib, 59B-8: Ehhhard ; Rksch ; E. Kloster- 
iiANN eco. Zahn però Foraekungen VI 51 in unta, a proposito d" un passo d' Epi- 
Tanio. traduce ; fn Ueberlieferungen .. (e» itapa^óireiTiì, also in apokrypheii, legend- 
haften Berichlen... 
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gelida delli' Adumbrationcs provenissu da qualcuiin dcllu wcipaoóatts 
di Giovanni prete messe in iscritto da Papia (ap. EustH. h. e. HI 31)), 
(3 non dalle Ada lohannis dove pur si trova. Ma, lasciando altre 
e altre ragioni, forse che Papia le scrisse a parte e sutto speciale 
titolo le TrapaSó(Teis di Giovanni? 

Né si opponga, che ai luoghi indicati le tradizioni riferiscono 
alcun detto o fatto apostolico e non già di Cristo, come nel passo 
nostro. Giacché né la parola TrapaSoais per sé significa la relazione 
di cosa fatta o detta dagli apostoli, uè a tale significazione esclusiva 
sì presta quella generalità e indeterminatezza d' espressione, che 
abbiamo rilevato. Non la materia, ma V autorità della relazione si 
voleva con napàSotrts significare '. 

In secondo luogo sembra risultare dallo stile stesso, molto pid 
semplice e limpido, del racconto, e specialmente dalla chiusa, che 
Clemente usi una tradizione scritta e non puramente orale. 

Con questo non voglio afi'ermare che la citazione sia verbale, 
senza modificazioni o accorciamenti di sorta. Al contrario, l'espres- 
sione ó o-ftjTtlp per 'Iì}<ro0s (ovvero ó Kvpios come aeìì'Evanff. P;trÌ) 
mi pare una sostituzione, come lo è nei frammento de! vangelo 
secundum Aegy^ptios (ed. Hilgenfeld IV' 44) in Strom. Ili 9, 63, 
e negli altri due riferiti in Excerpt. ex scr. Theodoii § 2 e 67. 

Inoltre ìaaàpevos a\nóv mi ha tutta l'aria d' un' espressione 
compendiosa per non ripetere quanto era ovvio attendere in un 
racconto evangelico: " mosso a misericordia, lo... sanò e disse... ": 
come pure m' è dubbiosissimo, per non dire di più, quel èta toOto 
avanti ad emev, che troppo corrisponde alle parole d'introduzione: 
enrev... Sia Totavrrjv irapàSoaiv. e ben si comprende inserito da 
Clemente per meglio rilevare ciò che gì' importava. 

Tuttavia Clemente, pur compendiando, sembra ritenere in 
massima le parole dell'apocrifo, come mostrano lo stile molto 

' Cfr. e. g. Orioe.S. ih jtfaflA. X 17 ... *'« wapaSómvs àppùiuroi Tou «Vr/t- 
tpaii/itrov xarà tlirpov tù<rnf>^'OV ...\ EliaEU. h. e. VI W, 14 ecc. - È BUpcrtluo 
avvertire chr in Be(;uilu ulla mia intelligenza della Tormoln ir rais wapaióatai 
ho dovutu pure ab bando un re l'ovvia i-oiijci*tlurii che In purudoni nostra derivi 
fonte du ijuCBte ptiradosi di Mattia, identiche allora uH'rvuntcelu di Miitliii, 
mpntrc ne fiembrunit piuttoelo diverse. 
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più semplice e iiettu e suprattuttu le ultime parole: " Se è s^ato 
guarito costui..., il Cristo (■ venuto: credute a lui ". 

La citazioiio qui mi pare evidente e nella forma in se e nel 
repentino trapasso all'iiiòirinzo, non già dei Gnostici, non già dei 
Giudei Giudaizzauti coetanei combattuti da Clemente, ma dei sacer- 
doti giudei viventi al tempo di Gesù e che s' erano gìii inutilmente 
provati a curare il lebbroso. Tale trapasso in Clemente sarebbe una 
vera stranezza, della quale io almeno non so dare esempio. 

E una conferma inaspettata, che un tale trapasso doveva esserci 
nell'apocrifo originale, ci viene da una strana lezione " occidentale " 
già conosciuta e ritenuta da Marcione, la quale in Lue. 5 'J indur- 
rebbe un trapasso simile, benché più duro ancora, anzi affatto ripu- 
gnante, non essendo ivi nulla che leghi o giustifichi il cambiamento 
di discorso. 

É noto infatti, come in Lue. 5h, invece di eìs ftapTvpiov 
avToTs. il cantabrigiense D e i testi latini antichi di Vercelli (a), 
di Verona (6), il colbertino (e), il corbeiense (ff^), il rehdigerano (l), 
il monacense (q) con Tertulliano e S. Ambrogio hanno .. ùfilv, vobis; 
tanto che non vi ha dubbio esser questa la lezione primitiva dei 
testi latini antichi. 

Marcione, come in non pochi altri casi ', ritenne qui la lezione 
occidentale, e n' è buon testimonio Tertulliano adv. Mardonem IV 9 
(P. L. II 405-6) che cita il passo con vùUs e non ha - contro il 
solito - da eccepire, che Marcione l'abbia menomamente alterato; 
come pure lo è Epifanio, il quale non trovando ne' codici greci vpLiv, 
pensò fosse uno dei tanti arbitri dell'eretico, e quindi lo rimproverò: 
8i€(TTp€\j/as Bk TÒ jòi;Tdi', w MapKttav, àvrl [Se] toD eìireiv eìs 
(lapTvpiov aÙToTs " fiaprvpiov " Aéyttfi- " vfiìv " [haer. 42, 
P. G. XLI 728). 

Che itfiXv sia lezione da rigettare, tuttoché notevole, è evidente 
dal contesto, e difatti Wescott-Hoht l'hanno relegata appunto tra le 
tioteivorlky rejecled readings. Ma com' è nata ed ha potuto mante- 



I Cfr. Zahn Cmckichte d. XT Kami, 
e. Il i (I8»l) 458. 



1 i (1889) (574, f per il noi<tn) passo 
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nei'si una lezione che non quadra nel contustu? Peii-iiè iiun è da 
cred(.'re die nt-ll' antichissimo testo occidentale vfiiv si riferisca a 
irpocréra^ev e stia per lebbrosi, quasi dicesse, come forse iti /: sìciit 
pracci'pit Moi/sfS in teslimomum vobis, cioè " comandò a voi feb- 
brosi) di fare in testimonio... " No: la lezione primitiva e: iva eìs 
fiapTÙpiov jj ùfùv toCto, ut sU in testimonìum hoc vobis a b ff.* 
Ambr. e (vobis istud e), ut sit vobis in {istud? Zahn Gescb. II 458} 
testimonium Tertull.; e s'intendeva che dipendesse non già da prac- 
cepit ecc., ma dagl' imperativi precedenti, ossia che la testimonianza 
non fosse dei lebbrosi o per i lebbrosi, ma per gli altri, sebbene 
i commentatori non istessero a indagare chi questi altri fossero, e 
come nominati per vjìÌv '. 

Naturalmente, senza conoscere la irapdSoa-is. senza conoscere 
l'interpretazione clementina, che manifestamente presenta i sacerdoti 
come i destinatari o gli spettatori della testimonianza di fatto, e 
senza il tenore della sua citazione, nella quale, soppresso ogni comando 
di sacritìzio, l' eìs iiaprvpiov appare senza ambiguità di sorta un 
complemento di " mostrati ai sacerdoti " (al plurale), e' sarebbe stata 
davvero temerità divinare che queir vpìv fosse il riflesso di una irapà- 
docris non canonica. 

Ma ora che abbiamo e la citazione e l' interpretazione clemen- 
tina, e in sostanza la paradosis stessa, nella quale ben quadrerebbe 
queir vfiìv se ve lo mettessimo (toìs tcpeOa-iv eis {laprùpiov vyiìv 
òri et... ó XP- 5A0ei'. koì Tnm^vfrme avr^), sarà temerario vedere 
nella lezione occidentale una sostituzione o, come insinueremo in 
seguito, piuttosto una glossa suggerita dal testo del nostro racconto? 

Il che ove fosse - e io ne lascio il giudizio ai lettori, - non 
solo più antica di Clemente, ma anche dell' evangelo di Marcione 
composto tra il 144 e 154 ', anzi dell'archetipo della lezione occi- 
dentale, già trovata da lui, sarebbe l'apocrifo, e quindi anteriore 
almeno almeno al 150 dell'era volgare. Che se, al contrario, la 
paradosi scritta si volesse nata proprio da <\\ie\Vvpìv, quasi fosse 



' Cfr. ud es., Tkhtuj.i.ian. I. i. : ipui ttutabatHr ne Ugem non tliMolvvn 
avi ailimphre; tjtio feglnbnlur teipaum mm qui ntorbos et uttletHiìtnes aorum 
nuteeplurtt» annHntiiihnlHr... 

' Harnack <i, <'. Il I ]>. .'Ilo. 
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la lezione antjchissinia sola (il che non è vero, o almeno non e sicuro, 
essendo anche nel Lewìsiano 1"''^^), come va che proprio iifiiv manca 
e nel corpo della parados! e nella citazione di Clemente? Del resto, 
in questa maniera si potrebbe forse spiegare un raccontino delle 
proporzioni delle favole d'Esopo o d'una novella; ma abbiamo noi 
ragioni per dire, ed è forse verisimile che l'apocrifo usato da Cle- 
mente fosse a un dipresso tale? 

Clemente adunque prese ÌI racconto da uno scritto non canonico, 
che al sno tempo dovette avere una certa voga in Egitto, e pro- 
babilmente l'aveva avuta altresì prima di Marcione e altrove. 

Questo scritto, a giudicare dall'aneddoto pervenuto sino a noi, 
avrebbe, - oltre qnalche fatto e detto parallelo (e tolto?) ai sinottici, 
come la guarigione del lebbroso e l'ordine datogli di presentarsi ai 
sacerdoti in testimonio, - raccontato altresì nuovi fatti e circostanze 
relative, dirette - almeno nel caso nostro - a convincere anche 
meglio i Giudei della venuta del Messìa. 

È notevole che ivi si attribuiva ai sacerdoti giudaici la podestà 
di sanare i lebbrosi in giorni determinati '. Non mi pare probabile 
vedere in ciò una grossolana intelligenza del e. 14 del Levitico sul 
sacritìzio di purificazione. Alla leggenda popolare o all'autore sarà 
piaciuto imagìnare cosi, e tanto basta. 

Nell'apocrifo - se e in quanto si può prestar fede all'estratto 
dementino - il fatto della guarigione sarebbe stato riferito con parole 
ricordanti ora Marco 1 *' {e7riiT7r^a7^vi(r0e[s) e ora Luca (èerfdévros 
... emtv): le parole del Signore invece sarebbero state piuttosto 
secondo quelle di Luca (diveXOe koÌ ^ei^ov rreavróv), e precisamente 
secondo i% lezione del Lewisiano (tepeCtriv) e soprattutto del Can- 
tabrigiens)' àireAde èè (cai 3erfov. 

Se non che e qui e nella citazione clementina a principio e' è 
una omissione notevolissima: quella delle parole koÌ irpocréveyKe 

' k curioso che Ahbrobiuh ih LwMtti lil>. V H, pd. SchcnkI IlII 181 sembro 
riflellere lonlunamente questa credenza: ... ul .. iufellegerel naeerdoa non legi" 
ordine, seri gralia dei stipra legetn esse curatunt et. dum mandatur saeri- 
fkium ii«CMndum praeeeptum Moysi. ostenderel dominus. quia lei/em non solveret. 
sed inpleret, qui sKuniium Ip^em oradienn nuinn lea"» sntinre eoa qmon remedia 
legia non aatmoeittnt videretHr. 
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irepì ToO KaBapiafiov aou KaOùs irpoadra^ev Mwi'O'Ss. ossia del 
precetto di offrire il sacrifizio prescritto. È un caso? fu Clemente 
clie per brevitil omise le parole come non necessarie all'argomento 
suo? Ovvero mancavano proprio e nell'apocrifo e nel testo evangelico 
usato da Clemente? 

Sebbene m' accorga di camminar ora per l'acqua, se non addi- 
rittura per l'aria, pure - oserò dirlo - io inclino all'ultima suppo- 
sizione. In una paradosi, come la nostra, in cui il ^el^ov (Tfauròv 
Tots iepevaiv è dì proposito direttamente connesso con eis papru- 
ptov. ed il Signore dà il comando con evidente intenzione di con- 
vincere ì sacerdoti della propria venuta come Messia, e non già del 
proprio rispetto alla legge (come voleva ad es. Tertulliano 1. e. se legetn 
non dissolvere, sed adimplere), le parole omesse sarebbero un vero 
inciampo, tollerabile al più come una parentesi per quanto importuna. 

Perciò l'omissione, almeno nel testo dell'apocrifo, non mi pare 
dovuta né al caso di copisti né alla compendiosita di Clemente, ma 
alla condizione sua primitiva. 

Ci sarà entrato anche un altro motivo, pata caso, qaell' odio 
dei sacrifizi legali, che nel Matteo degli Ebioniti 5 o- « ' fece dire 
a Gesù: ri\0oy KaraMirai Tàs.$v<rias' koÌ èàv ^q rravaria-Oe 
ToD 6veiv, où irava-eTai àtp'ùpwv rj òpy^? e si svelerebbe così no 
rapporto, forse la pertinenza della paradosi a tale vangelo? 

Io non la so e non lo dico. Solo so che Clemente non cita uè 
- ricorda mai la lezione ebionitica di Matteo, ma sì bene l'evangelo 
secondo gli Ebrei, e questo su per giù con lo stesso rispetto che dimo- 
stra ai detti di Mattia citati colla espressione év toTs irapaBótrem. 

Ho testé rilevata, che il passa evangelico, quat è citato da 
Clemente nelle parole d'introduzione e sta anche nella paradosi, è 
piuttosto secando Luca, che non secondo Matteo, qnantunqne il dotto 
scoliasta di S l'abbia messo in margine a quest'altimo. Ho rilevato 
pure che delle varianti dal testo comnne, come àireXQe xal e ifpev- 
vtv, la prima ricorre nel Cantabrigiense e in parte in altri testi 
latini {vade, col Lcwisiano), la seconda nel Lewisiano. 

' HiuiENPELD o. r. il' 33; Nestle .V. T. growi jiMfpI«tM«nfHm (1896) 76. 
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ENTE ALESSANURIRO 

Codesta per sv è una minuzia, ma pare combina egregiamente 
coir indole del testo evangelico usato da Clemente, il quale nelle sue 
apparenti singolarità oggidì non risulta più né così libero uè losÌ 
singolare, avendo assai spesso il suffragio ora dei testi latini, ora 
dei sirìaci antichissimi, ora degli uni e degli altri insieme, cioè a 
dire, dei testimoni più autorevoli del testo antichissimo a noi nutu, 
che Clemente a sua volta testifica anch' egli. 

Su questo fatto tanto Incidameute provato dal Bukkitt ' io non 
hf) ragione d'insistere. Rileverò piuttosto che Tona almeno delle dae 
omissioni, delle quali uon v' è riscontro fuori della paradosi (se pure 
può contare per testimonianza diversa da Clemente!), forse è ante- 
riore alla costituzione di tutti i nostri testi. 

Se leggiamo infatti èel^ov a-eavròv Tois iepeùmv €Ìs fiapTv- 
ptov senz'altro (è una chiusa eccellente ed usitata!), si capisce benis- 
simo come gli uni abbiano creduto bene di supplire aìnoìs (così in 
Marco e Matteo?), e gli altri, che sottostavano, secondo noi, all'in- 
Husso dell'apocrifo, abbiauo preferito e mantenuto ùpiv; e si capisce 
forse anche perchè varii il posto di vobis. 

Anche l'altra omissione del precetto di sacrificare, che nell'ori- 
ginale dell'apocrifo mi appare almeno probabilissima *, non mi sembra 
improbabile nemmeno nel testo usato da Clemente, dal momento che 
egli connette (sia pure sotto 1" influsso della paradosi) così diretta- 
mente ei's ftaprùptov con Sei^ov. mentre l'intermedio koì irpoa-é- 
veyKe... ne l'avrebbe dovuto ritardare. 



Comunque sia, in somma, l'estratto dal libro VI delle Ipotiposi 
dì Clemente Alessandrino presentato dal codice S dei Vangeli è 
genuino, e la paradosi riferita in esso sulla guarigione del lebbroso 
è in parte presa ad verbum e in parte riassunta da un apocrifo 
vangelo, non del tutto screditato in Egitto al tempo di Clemente, 
e probabilmente alquanto più antico non solo di lui, ma eziandio 
di Marcione. 



' Nell'introduzione a P. H. Barhahd Clemenf of Alexandria' s bibUeaì 
lext in Texta and attutita V 5 (18ÌK)) p. xi sgg. 

• Il precetto però c'era di certo nel testo di Marcione, il (lualf, altrimenti, 
non avrebbe mai sognato d'inlrodurlo lui. 



* Gli scoli (lei coU. Vat. gr. 364. 

Il fatto che S ha per iscolio marginale un frammento nuovo delle 
Ipotiposi dì Clemente Alessaadi-ino. è atTatto pi'oprit) a richiamare vìva 
l'attenzione dei dotti Bulle altre adnotaliones in margine a manu alia 
antiqua ricordate dal Gregory, se mai per avventura non fossero anch'esse 
di un valore altrettanto grande. Benché pur troppo non sia così, non sarà 
inopportuno convincerne tutti col riprodurle integralmente; tanto più che 
Simo assai poche, e talune non senza utilità ed interesse. 

Naturalmente, mi limito agli scoli propriamente detti, tralasciando 
le rubriche liturgiche per quanto possano avere il loro interesse, come 
ad es. ì'virép^a apposto alla pericope obelizzala dell'adultera in Giovanni 
7 '•s sgg. 'I'a!i rubriche e gl'incipit e desinil particolari delle pericopì vanno 
studiate a sé e non hanno da fare cogli scoli. 

Di questi ripruduco eziandio qualcuno già edito in testo pieno, come 
ad es. quello a Lue. H i, potendo ciò dar lume sullo stato del frammento 
di Clemente, col lumeggiare il modo con cui lo scoliaste faceva i suoi 
estratti, se pure ad uno stesso scoliaste si debbono. 

In Matth. 1 ir. (f. 18") in rosso; 

Mardàv ó Upevs èv BtfBXefti ytvvq dvyarèpas rpels' Mapt'av, Zoff^rj, 
'Avvav. q Mapia yevv^ ZaXtóptjv rfiv /iaìav ' ^ Zo^^fj yewk^ TÌfv 'S)u<jd^€T ' 
ff Sé 'Awa T^c àytav BeoTÒKOv, ws eìvat t^k 'G)uuà^fT xaì Ttiv [àyùiv] 
Mapiav Kai lahi/aiv t^v paiav ìk Tpiwc àSf\<piàv èeX-^e^mv, tòv Se irpó- 
Spofiov Koi T7|v ZaXwprjv Tt}v yvvatKO I<ì)<tÌ]*P Svo àSeXifwv àpKfi)€viav. 
O Bapa;(ias yfiTp 

TÒV Za)(ap{av xaì tòv Ayyatov. 

ovTos TQv Itaavvìiv, ovtos t^c ZaXiófujv rriv yvvaiKa liaaiitf» tov t4- 
KTOVOS. ó S( Iwaf/tp f^ avTf}s yfvvn Iókui^ov, Zipoiva, lovSav, 'Iwit^, GffBijp, 
Mapiav. 

Cfr. V. DiEKAUP Hippolytos von Theben (1898) 50-51, che ripro- 
duce dall' Irìarte uno scritto quasi identico. 

Matth. I is {f. IS*) in rosso: 'AWo yéwnats «ai ó\Ao yivftris, Kat 
àpfpÓTfpa Xfj-jrrà èv óatÓTrtri tis Xptirróv. Cfr. lo scolio attribuita) ad Ori- 
pene in ()0RiiERius-)'09siNU3 Sijmbolae Qvaefc. VP- in Mattkaeum i li. 



Mt. 2w (f. 2l'): OvK evpìtTKfrat irap' oùStvi Tàv irpotpifrùv à Xptaròs 
Naifiipatos KaXoi'iifVos. ei Sf ìaov TÒ Nal,wpaÌos Tifj (rò cod.) ijyia- 
(Tfiévos, TToWoi TTiHxpitrai fìp^xaaiv rhv Xpiaròv NaitDpaìov, Tovréariv 
àytov. fi /irj /Vtjrws ovv Ketrat fv rots <f>f/ttift€vois vOv {oùv S' sic;) -g-poift^ats 
0ià T('i KiwtrOijvai Tit fli^kia fv rp a\wv(i, «\X ò voOs ipf perai. 
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Mt 4 18 (f, 23') : devrèpa 4<yTÌv ij icXiiais ai'nj flérpov kcù AvSpéov, , 
ó yap evayyeXtoTfts 'lwavìn\s <fti]triii òri oÙttùi ^AijflfWos èv TJj tftvXaicp toO 
irpoSpòfiov Trpoa-ijXOov, èvrauBa ye (I. Se) fterà tò 4ii^\t\9r\vat' kÒk^ì fièv 
ò AvSpéas Ka\ft tòv flérpov, éyravBa Si àfupoTfpovs ò Kvpios 'Itttrovs. «ai 
eg èrìptav Sé ètniv toùto truviSfìv. fiera Se tÌiv irptirrjv KXfjfTiv Sta tovto 
Trd\tv eis t^k oùceiav Téj(vìjv éwavijXtìov {éiraveXBòv i>). Sta tò eis Seapomìptov 
{SetrfiOT. ^"i €Ì(Te\9eli' tòv Iwavvrjv' koÌ yàp ei Kal eVAijflrjffa»' inrò toO 
XpiaroO Trpórepov, àWà oi§ax6fvT(s inraùrov iraXiv inréGTpf-^av eis tòv . 
Iwivvtjv. avTos Si WS ^iXavOptinros èpj^erat iràìav aùroìis «vojfTijffo'/ievos ' 
Siò KaKeìvoi, Kai-JTfp fTriBvfitiTucus e^oiTts xpòs t^k à?afi'av. òpuis òkov- 
a^avres òri flonja-w iipàs àXifìs àvdpwtrwv, oùk àvf^Xovro, àXXà 
Tràvra à<pévT€s ^KoXovQtjfrav. 

Ed. COD qualche leggera variante dal Ckaner nella Catena di 8. Matteo 
1 28, 30-29. 10 e dal Markfi Codex graecus qualtior evangeliorum e 
bibl. Unioersitatis PesHnensis. Festini (1860) 12'. 

Mt. 8) (f. 30^): KXijfteirTQS. È il passo delle Ipotìposì pubblicato sopra. 

Mt. 17 i*. rr (f. 51') in rosso ; Tò Si'Spaxpov è^fi vo. a'. — 'O oTarrip 
h" ^- 7'- 

Mt. 27 n (f. 74'): Avaaraaiov éirtaKÓTrov Avrio^^'is. 
FlàXatots irdw àvTr/patfMts èvTVX(^v fvpov xai avròv tòv Bapa^ffav lìtiroGv 
Xeyóftfvov. ovTias yovv €t)[€v ri toO fìiXÒTOv irevms éxei Tiva déXert 
àirò Twv Svo óttoAiJo-w vfiìv, 'lijaoSv tòv Bapa^^àv tj 'In- 
aovv TÒv \eyón€vov Xptaróv; ws (5s S) yàp éoucev, irarpuivvfita 
Toiì XpoTov nv ó Bapa^^as, òirep epptiveverai SiSaaxdXov vìós. avv- 
TiQéfifvov oìiv TÒ Bapa^ffàs óvofia atifiaivft (-vrj S) viùs Yoi/ SiSaaKa- 
Xov ^ftàv. (coi TiVos àpa SiSa<TKaXov <^viòvy )(pii vofiiieiv tòv èm<nifiov 
XjifTTiìv, ^ Tov àvSpòs TuJv aifioTiov toC è^ àpx>js àvBpàtiroKTÓvov , Òv koÌ 
fiéxpt T^s Sfvpo fiaXXov aipovvTat oi paSóvres irap'aÙToC àv6pùnroKTOV€ty 
^ tÒv itftoTrotovvTa Toùs v€Kpovs IrjtTovv Xptaróv; Sta tovto 'hjvovv tòv 



■ Chiamo l'attenzione dei dotti sul dÌm«ntÌcatissimD commentano ivi pub- 
bltcato In nota al testo evangelico dallo 8les§o codice Pestino Vili, e (Gbeg. 
Evv. j) del Beo. X. Pcf interi capi, Bpf^t^ie di Luca e Giovanni, il commen- 
tario è affatto identico all'inedito Pietro Laodiceno, almeno secondo il testo 
del codice Vaticano greco 1446, see. X. In altri capi invece vi sono dei lunghi 
passi o in più o in meno a seconda dei casi. Ho intenzione di trattarne più 
B lungo e con precisione, se e quando n'avrò il lempo. Per ora sul pre- 
sunto Pietro e suoi codici cfr. J. SicKKNBKnoER TUms von Bosira llfl. 13B iu 
Iteta NN(f Unterswhungen NF VI 1 (l«01), e nota /Itrpoi. efniroy in Sodes 
O. C. 365. 




GLI SCOLI DEL COD. VAT. OR. 35<. 



15 



Bapa^^àv è^airoSvrat (cai ov)(ì 'Irjtrovv Xpiaróv tò yàp òpotov iravrì 
^iXo»", èx&pòv Sé TÒ prj uraTa'AAijXov (icaraAAijAùn' S). 

Edito dal TisCHENDORF in JaìirbUcher d. Lileratur CXVII (1847) 7 
e in parte nell'ed. 8 ciitic» maiot- ad I. Sta pure in Markpi p. 116 (senza 
nome, al solito) e in P. G. XVII (Ps. Origene) 308 Ali. senza la chiusa 
TÒ yàp òfiotov ecc. 

Lue. 6i (f. 131'): laiSiipov ef €Tci<rró\titv. Aia ti Sevrepóirpon-ov 
etptjTai; èTretSij S€irrfpov pèv ìfrrt roù Tra'trjfn, x^tov Si twc àl^vpiav. 
fatrépas yàp Bvovres tò iraaxci rj} è^ijs t^v tw»- ài,vpiav éiravtiyvpi^ov 
iofyrìiv Kat aà^^arov SeurepóirpuiTov éKÓXovv. 

P. G. LXXVm 816 BC; Tischbndorf in h. I.; Markfi 230. 

Le. 24 13 (f. 176") ad v. oTaSiovs é^ìJKOvra, in rnsso; /ii'Aia ij', riffiiito 
dal TisCKSNDORp ad 1. 

Le. 24 18 (f. 177') in rosso: 'Ori ò perà toìì KXfÓTra iropevópevos 
Zipav ^v oùj( ó flérpos ÒXA ' ó ìrepos. 

Ed. TiacHENDORP ad 1. e più pienamente dal Mahkfi 315, 3. La fine 
è da restituire così: àXX' èrepos tùv o' ipa9r{TÙv). 

Io. 1 30-33 (f. 182'"): 'O iréfi^as Iwivvijw ^awriifiv e tire v aùrip 
Giji'òv àv ìSps TÒ irveOpa, oìJtós (cttiv, km ó 'Itaavvffs <pt](TÌv 
Kàyà) ovK pSeiv avróv. iiiiis ot/c etirev Outós èariv irept ov 
eyiì» fiirov ttpo Tr\s iiriipoiT^fTeaK xat KaOóSov toO irceii/ioTos; Xéyo/ifi' 
Òti Imavvits èyivoKTKev óti p(\Kfi tis èp)(ta6ai, ov piiv rpri<naTo (firiirr. S) 
Tis" òBev TÒ TT/WTOK àopitTTttts ÒTtfKp^ri éKeivos e'nrvv. tò St Sevrepov 
Kai ùiréSet^ev OCros fìiniv €(ttiv pé^pi vTt àyvoovpevos trepì ov àopi- 



Io. 19» (f. 220'): 'Ori ó KXunràs xai lb>an<p àSeXtpoi. koì Mapia n 
ptjrtjp ToO Kvpìov Kaì Mapia àSeXtpaì. oi ovv Suo àSf\<poi fXa^ov tÒs Svo 
àSfXtpas. 

È il testo originale dello scolio tradotto, dal Sirìaco in Latino presso 
TlSCHENDORF in h. I. 
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II. 

PARALIPOMRNA AMBROSIANA 



Nelle edizioni delle opere di S. Ambrogio finora non sono stati 
accolti un breve carme di 1 4 esametri sul numero tre e una strofa 
di un inno pasquale citati sotto ìt nome d'Ambrogio e ristampati 
più volte, quello nelle opere di Alenino e d'Incmaro di Reìms, e 
questa in Alenino solo. 

Né più degli editori se ne sono avveduti quei benemeriti, che 
hanno scritto sulle poesie del Santo, dal Biraghi ai chiarissimi P. G. 
Dreves ed A. Steier '; sì che la luce da codesti valenti apportata 
nella dibattuta questione della genuinità delle poesie Ambrosiane 
purtroppo non è giunta a queste due erratiche reliquie - vere o 
presunte - della musa d'Ambrogio. 

Laonde non sarà inutile riprodurre, una volta ancora, da so 
questi due pezzi sotto il nome d'Ambrogio, affinchè l'attenzione dei 
dotti, e nominatamente dei più versati in materia (Dreves e Steier) 
vi si porti sopra, e se ne faccia quell'esame minuzioso sotto tutti 
KIÌ aspetti, che solo può condurre a qualche risultato sicuro. 

Lo scrivente spera d'essere scusato se al testo non soggiunge 
che conni incompleti : egli sa - e lo confessa - di non avere né il 
tempo né la preparazione prossima necessaria ad un lavoro compito, 
e perciò si tiene nel modestissimo ufficio di un semplice indicatore. 

' P. L. C29I; ed. DUmmler. MG EpUtoìne Karolini nevi 11 (18H5) 213. 




n canne sali' eccellenza del nninern tre. 



Adunque Alcuino nella celebre lettera ai monaci della Gozìa 
e Settimania, sostenendo, tra l'altre cose, la necessità della triplice 
immersione nel battesimo contro quei " scismatici " ' Spagnuoli che 
dicevano doversene fare nna sola *, introduce il carme d'Ambrogio 
con queste parole: &tnt etiam versm heati Amhrosii episcopi de 
ternani numeri exceUentia nobilissimi, quos ad confirnuitionem trinae 
mersionis huic epistolae inserere placuit *. Più asciuttamente li riportfc.j 
Incmaro nella sua Ikplanatio in ferculum Salomonis, P. L. CXXV 821^ 
dicendo senz'altro: et ut beatus cantal Attibrosius. Se Incmaro abbia 
presi i versi da Alenino o altrove, non saprei dire. 

Che i versi formino un carme compiuto e non siano nn estratto 
da più ampio carme ', a me pare abbastanza sicuro; come parmi assai 
pili probabile che le parole de ternani mtmeri excdlentia siano il 
titolo trovato da Alcuino nel suo manoscritto, anziché un argomento 
fabbricato da lui. 

Il carme è antico senza fallo e di fattura abbastanza buona: 
i versi corrono facili e snelli ; la lingua è relativamente pura. E net 
contenuto nulla v' è che impedisca di riferirlo ai secc. VI/V o anche 
al rV; come nulla v'è pure che lo fissi in questo ■piuttosto che in 
quel secolo. Non, ad es., il v. 2 



Tres Pater el Verbum sanctus quoque Spirilus unum 



I 



quasi fosse una citazione di 1 lo. 5 ', versicelo certamente ignorato ' 
da S. Ambrogio e da tutti gli scrittori ecclesiastici del sec. IV (meno 

' UnteratKkungen aber die Beklheit <ì«r Hf/mnen des Ambroaiits in JakrbA- 
cher far clasaiscke Phihlogie. XXVllI S u pp lem ent band {IWI3) 533-tìttó. Ora perù 
trovo memorìa degli esametri nel nuovo tomo, testé uecilo, dello Schakx 
Oegekichtt ti. ràm. Ltteratur IV (1904) £10; e dopo lui c'è da sperare, the non 
si dimenticherà piti dap;li storici dei Padri. 

' Cosi egli ; invece cfr. Duchrsnk 0»iffi"tw« rfit culie ekrétieH. 3" éii. (i'Xtì) 335. 

' Come sembra rrcilere lo Schanz il)., il ijuale non s'esprime punto suUki 
genuinità del carme. 
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Prisciliiano) e (la (fuasi tutti gli scrittori del sue. V, fuori d'alcuni 
seriori scritti e testi Africano-Spagiiuoli. Giacché ut'l carme, come 
è impiantato, nou era possibile dire altrimenti che Tres l'ater-Spi- 
ritus colla cauzione unum suggerita dall'ortodossia non menu che 
dalla necessità del metro. 

Con tutto ciò, rispetto all'Autore, se e quanto si possa prestar 
fede alla tradizione del manoscritto o dei manoscritti visti da Alcuino 
e da Incmaro ', solo un confronto pieno colle scritture genuine di 
S. Ambrogio lo svelerà. 

Ambrogio di esametri ne ha probabilissimamente scrìtti altri, 
cioè i distici per le pitture delia Basilica Ambrosiana ^. Ambrogio 
inoltre s'abbandonava curìosamente alla mistica dei numeri, come 
del quattro, del settt^, dell'otto, del dieci ecc. '. Anche del tre una 
volta dice che è numero mistico * : ma non ne ritrovo una nume- 
razione così ampia come nel carme nostro, e - ciò che è segno meno 
buono - trovo che per lui quattro sono le età dell'uomo: Quattuor 
quoque aetates sunt hominis, pueritia, adolescentia, iuventus, matu- 
ritas (de Abraham II 65), mentre nel carme si dicono tre. 

M'era venuto il dubbio, se questi versi in origine non fossero 
scritti anch'essi per una serie di pitture in qualche Chiesa tendenti 
a celebrare la Trinità tres .. unum e in sé e nelle sue figure tanto 
dell'ordine della grazia quanto delia natura. All' infuori del 1 verso, 
che dà l'idea generali; e insieme col 2 poteva scriversi nel mezzo, 
sotto la rappresentazione della Trinità, niente ripugna o meno con- 
viene ad una rappresentazione grafica. Anche il verso 7 s'intende 
pienamente soltanto ove sì ricordino i seratìni cantanti il trisagio 

' Che Beda e [nomaro citino comp cl'Ambrof[io iiiialche inno giudicalo 
spurio, V. in Drevics AareliiM Ambroniua ihr VaUr d«8 Kirchtitgevangea (18H3) 
27. 3ti, e dopo lui in Steieh o. c. p. 'i&ì. Ora Alcuino non era in condizioni 
notevolmente migliori dei due scritturi nominati. In generale però, sembra e 
me ecccasivo il gellare senz'altro da up canto non !a loro testimonianza, ma 
si bone quella dei testi o manoscrilti antichi usali da loro, di cui è al presenle 
impossibile conoscere l'età e il valore. 

> Per la genuinità è Merkle in li6m. QiiartaUckrift X (189tt) ISB-SM: 
ScHANC o. e. è dubbioso. 

> De Abraham lib. Il n. <>5: In Pa. UH prò).; Ih Lmc. ii Vii. iil IH. IV 15; 
Spisi. M, 3. H. 

' In Luatm i 3(1: ' Eec« .. anni fres tntnf ' ... mf/atictu tnim numerus d«b&- 
hatur ut salus popnliv midwetur. Cfr. anche ih. II 29 ed Ep. 81, 8. 
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in Isaia 3^ u non già se si riferisca unicamente al sanctus della 
messa. 

Però - Io dico - è una possibilità pura e semplice. 

L'ordine dei versi è ginsto in generale. La SS. Trinità; le 
croci, la morte del Signore, e la sua risurrezione dopo tre giorni, 
e il tipo dell'una e dell'altra in Giona stato tre giorni nel ventre 
del mostro marino. La glorificazione da parte dei tre fanciulli nella 
fornace e dai serafini in cielo, che cantano tre volte santo, ossia il 
Trisagìo quotidianamente ripetuto in terra; e il simbolo della trina 
immersione nel battesimo, che è anch'esso una morte e una risurrezione 
a somiglianza di quelle del Salvatore '. La trinità nella funzione sociale 
più necessaria, la giustizia (vv. 9. 12), nella vita dell'aomo e della 
natura in genere, e finalmente nelle supreme aspirazioni nostre. 

Ho esposto l'ordine generale, affinchè ognuno vedesse esservi 
uno spostamento nei versi 9-13. Che i vv. 9 e 12 da una parte 
e i vv. 10. 11. 13 dall'altra siano strettamente uniti tra loro, è 
manifesto. Testimoni, giudice, difensore e attore, benché considerati 
sotto diversi aspetti, vanno insieme, come vanno insieme le tre età 
dell' uomo, flos, rohur et aegra senecius. e i tres in seda gradus cioè 
i tre stadi d'ogni cosa creata, orUis transcursio ' finis. 

Ed è a notarsi l'insolito et del v. 9, che può bensì essere 
" un caviccliio " - direbbe il Baretti - per tirare alla giusta misura 
il verso (giacché non e' è legame speciale tra la necessità della 
triplice immersione del battesimo e la necessità di tre persone per 
una valida testimonianza), ma che diventa naturalissimo se si scriva: 

Tres moduli in causis, iudex defensor el actor: 
leslibus el stàbilis constai Iribus aclio cuncla. 

Se ciò è vero, allora i due versi dove vanno posti? A me 
sembrerebbe, insieme col verso 14; sia poi che questo ternario vada 
dopo al ternario 10. 11. 13, sia che avanti, come pare più naturale 
nell'andamento dell' intero carme. 



' Licei ter haplìeemHr propter myaieriuni Triuilatig, HlEHONVMifB in ep.arl 
Epìus. II 4» P aUri, che Alcuinn stctiso I. e. rarco^Ue. 

' Questa parola non cosi i-oinuiie ^ sp^nalnta dal Forcellini e suoi con- 
tinuatori Dk Vit. CoRRAUiNi, in Ilario, Claudiano Maniprto, Rnuodio, e in uno 
dei grammatici editi dall' Endlicher, insomnia in autori dei eecc 1V-V[. 
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Dove si noti che l'autore, forse a bella posta, per esaltare anche 
così l'eccellenza del tre, sembra avere sviluppato l'argomento suo 
(v. 1) in tanti ternari, che più o meno strettamente si tengono per 
l'argomento: cfr. ad es. i vv. 3-5, 6-8, 9. 12. 14, 10. 11. 13. 
Anzi tra i ternari vicini c'è un'aliquale corrispondenza, come appare 
dalle chiuse 5. 8, 13. 14. 

Il disordine indicato proviene dall'autore stesso o dalla tradi- 
zione dei manoscritti? e in quest'ultimo ipotesi sarebbe un puro 
caso, ovvero un'inavvertenza di chi ricopiò dalle pareti e mise 
insieme i versi-iscrizione, e quindi un indizio che quella tale pos- 
sibilità esposta sopra sarebbe invece una realtà? 

Ài lettori il giudizio: io dò il carme, omettendo tuttavia le 
inutili varianti, o - per meglio dire - le corruzioni dei codici d'Alcuino 
e d'Ineraaro. 

^Versus beati Ambrosii episcopi de ternani numeri excellentìa^. 
Omnia trina vigent sub maiestate toaantis: 
tres Pater et Verbum sanctus quoque Spiritus. unum. 

Trina salutaris species cruciB. una redemptrix. 
Tertia lux Dominum remeantem a morte recepit. 
s Trina dies lonam tenuit sub viscere coeli. 

Tros pueri cecinere Deura flagrante camino: 
ter Sabaoth Sanctum referens benedictir) psallìt. 
Ter mergendus aqua est cui gratia piena lavacri. 
10 Terno mense suis redeunt sua tempora membris. 

it Tres sunt aetates. flos robur et aegra senectus. 

13 Tres in seda gradus, ortus transcursìo finis. 

ig Tres moduli in causìs, index defensor et act^ir. 

Tdstibus et stabilis constai tribus actio cuncta. 

14 Tres spera quae palpani, requies lux gloria vitae, 

^ Allusione abbaslnnza fhìjir;i all'invenzione della s. Crote. Per questo 
e per la naturalezza medesima della roinposizìone latina, non merita ricordo 
il dubbio del Canibio P, L. C TOl " l Ambrosii) Mediolanensia an At«xandrini 
(l'amico e benefattore d'Oricene) litAium ". * loh. 2i"; Matth. 14« ecc. 

• Dan. S-. ' Es. «■. " Deut. Ifli»; Hatth. 18«. Per l'ordine di questo 

verso e dei ae^g. vedi ciò che s'è detto sopra. " Kobur et con Incmaro 

per ragione del metro. Et robur assai duramente il Duehhi.er coi codici d'Al- 
cuino. '* modNli cosi. A l*. cioè In copia del cod. Cottoniano fatta dal 
Gale avanti al guasto (rfr. Dukmhleh p. Ili), ha in mnrgine medii. e cosi lesse 
Casisio in P. L. C ^. k una gloHsa ì è una congettura f o una variante^ Quel 
moduli io poco lo capisco. 



Un nuovo inno (lasquale di S. Ambrogio? 

Una piccala curiusità di Carlo Magno, se cioè rubus sia di 
genere mascolino o femminino e se debbasi scrivere despexerts o 
dispexeris, ci ha conservato e la strofa e la memoria che l' inno, 
da cui fu tolta la strofa, corse sotto il nome d'Ambrogio, o almeno 
fu a lui attribuito. 

Il bravo Alcuino, per risolvere la questione, ricorse agli esempi, 
e ne citò parecchi e per l'uno u per l'altro genere, con una felicità 
di memoria che sorprende, e che anche al De Vit avrebbe insegnato 
qualche altro testimonio dell'uso di ruhus come femminile. Ambrogio, 
n' è uno, dopo Cipriano il poeta; e Alcuino Io presenta così: Item 
Ainbrosius in kymno paschati: 



Et fiamma famulwn prooocans, 
rwèitMì non perdas spineam. 
Cum sis ignis concrfmans, 
non uris guod inluminas '. 



4 



Credo che nemmanco lo Steier, con tutta la sua perizia della 
lingua e dello stile d'Ambrogio, avrebbe potuto su questi soli i versi, 
per di più guasti, formulare un giudizio, se siano o meno del Santo. 

Ma fortunatamente esiste ancora V intero inno, ed è appuuto 
l' hymnttm quando caeria benedicitur del celeberrimo Antifonario 
scritto a Bangor tra il 680 e 691 ed ora conservato a Milano nella 
Biblioteca denominata da Ambrogio ,*. 



' Ed. DUmmIor 2ttl, che annoia: Hunc kyrnnum in Auibroaii operibun hon 
tHoeni. I codici d'Alcuìno usati da lui non presentano qui varianti di sorta. 

' Tk« Aniipkonarji of Bangor. ed. F. E. Warren, 1 (18SB: fototipia e tra- 
scrizione diplomatica) e II (1895: restituzione e note) == Henry Bradshan' Sodeig 
voli. IV e X. Le edizioni anteriori sono indicale ib. I p, v. Per comodità di 
quei lettori che non hanno il Warren, indico che l'inno è in Muhatoki Anecdota 
IV più volle ristampate (ed. 1776 p. 87). donde Mione P. L. LXXil 588: e nel 
Daniel Thesattrus hffmnologicua IV 76, in cui lo notò U. Chevalieh BepertoriutH 
kyntnologicum n. 8?^^. Le altre edizioni, perche rarissime, è inutile iudicarle. 
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L' ìmiu ivi iioii porta ukuii iiomu d'autorti, u lìiiora non si <.'ra 
ritrovato in altro maiiuscrittu o in altra citazione (Wakkkn li 45). 
Perciò è importante assai di ritrovarlo conosciuto fuori d'Irlanda 
da Alcuino, il quale certo non usò rAutìt'oiiariu di Bangor, e di 
ritrovarlo sotto il nomo di Ambrogio. 

Kcco il testo intero secondo la restituzione del Wauken II 11, 
dal (juale io non mi discosto se non in minuzie di punteggiatura e 
in alcuni passi che mi sembrano meno bene intesi dal chiarissimo 
uomo e da chi gli lece la parafrasi delle stanze 0-8 (II iti). La 
dichiarazione, che per questo motivo eziandio farò ampia, dell'inno, 
mostrerà (senza che io lo rilevi ogni volta) le ragioni dei cambia- 
menti, i quali del resto sono quasi tutti ritorni alla lezione del 
manoscritto. Nelle note riproduco le lezioni del codice colla sigla li 
(B* la 2 mano contemporanea che corresse e aggiunse), le congetture 
del Daniel e del Warren colle iniziali (i w e con a nella strofa 5 
le varianti di Alcuino. 

Hymnus quando cercus benedicilur. 

ì Igni» creatiu' igneus, 

lumen donatnr luminÌH. 

vitaque vìtae conditor, 

(lalor salutìs et salun; 
2. no noctis liuiua gaudia 3 

vigli lucerna deserat, 

qui hominem non vis mori 

da nostro lumen pcctori. 



Strofa 1. Cfr, la strofa 1 dell'inno di S. Ambrooio Detta creator omnium 
e sopratlutlo dell'altro ri» anrorA: 

Splenilor paternae gloriae. 

ile luce Ineem profertng. 

IiM! Imcìh et fotta luminia. 

diem aita iAlnminans. 
Quanto alle singole appellazioni creator, lumen, vita, contlitor, cfr. Strieh 5I>0. 
68i. 501. rm. Per le casuali ftlliterazloni nei versi 3. 4. 10. 14. 17. 18, e per 
le casuali rime nei vv. t. +, 7. 8. 17. 20, 37. ■ÌS. 31. 32 cfr. Stkieh 649. (Wl, 
* vigii: ofr. Steier 501 sulla frase noclis profiutdoé ptrvigil. 
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L Aegypto 



Ex J 



nigrantibus 



indulge» getntnam gratiam: 
nubìs Telamen exhibes, 
micturnum lumen porrigis. 

Nubis columna per illem 
veDÌentem plebem protegis, 
ignis columna ad vesperum 
nocteni depellis lumine. 

E fiamma famulum pruvticas, 
rubum non sperDÌs spìneam, 
et cum sÌ3 ignis concremana 
non urÌ9 quod ialuminas. 

Fuco depasto nubi lo. 
tempu3 - decoctis snrdibus 
fervente sancto Spiritu - 
carnem lucere ceream. 

Secreti» iam condis favi 
divini mellis alilus, 



condia B<; conden 



'" Q«mintu è usitatissimo in S. Ambrogio: gemina» substanliae. gemitn» 
oirlua. gemitiam inittriatH ecc. cfr. Stgirr 578. — Per le antitesi dei versi eeguetiU, 
è superfluo addurre esempi, essendo assai frequenti negl'inni d'Ambrogio. 

'*■ " Per la metrica cfr. Steier fttó. È curioso che simili licenze cadano 
anche in S, Ambrogio per io pib nella strofa &.' — Quanto a plebeut ed igniè 
coUtmna, cfr. piti ovanti a p. 31 n. 2 la Benedizione Milanese del Cereo: i 
iattt ignis eolttmua resplendei. qnae plebent Domini béatae noclis t 
pare ecc. 

" Cfr. Ambhosius i» Fa. 3tì, 30: et caecitate deputsa tttmen re/ulstt 
ctcKloncm. Peller» e composti sono frequenti in Ambrogio. Cfr. Steier 597. 

Strofa 5. Cfr. più avanti p. 28 n. 1, Quanto al giuoco di parole net vv. 19. 
cfr. Steier 588, a proposito dì sobriam .. ebrietatetn. Del resto v. Amhròs. ep. 87, 8 
UH soli igni se offeraf, gKi enlpam. non hominem extirit. Ep. t><), 42 ZW fkAms, 
ego ignia .. Propterea ignis ut Ubi luceatn ecc. 

" Cfr, Ambbos. kgm. VII (sul!' invenzione dei ss, Protasio e Gervasio) 9 
et ora tereit nubila. 

" Ahbh. ep. 63. 59.. iram repelìal vel decoquat. 

" Cfr. Ambbos. inLnc. Uh. IXÌi: sancio fervente Spirifu; de Cam et AÒtt 
lib. II 6, 30: aìgnifieat fidem tuam .. aaiicto fervere spiritu, ecc. in Steier 587. 

^ secreti» .. favi. Costruzione prediletta da S. Ambrogio: secreta menliiuitt 
aapientiae, lìomtts, nalurae ecc. in Strier 6i\. ■'J7I. 

'" alUìts. Quanto Ambrogio preferisca il plurale al singoliire, v. in Stbi^ 
643 §5. 
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cordia repuigans intimas 
verbo replestì cellulas. 

8. exanien ut foetus novi 

ore praelectuni Spiritu ; 

relictis caelum sarcinia 
quaerat securia pinnulìs. 

9. [Gloria Patri ÌDgenìto. 
gloria Unigenito, 

simul cum sancto Spiiìtu a 

in sempiterna saecula.] 



''-'* Cfr. AuBROti, de interpetl. David II 4, 15 in intima eordts secreta. 
Hymn. IX (per i 88. Vittore, Nabore pcc.) 11 sancto replevil Spiritu. Che Am- 
brogio amasse i composti con re, v, Steikb 597. 

Strofa 8. Cfr. Ambrob. hymn. IV 30 lutnenque nox spirai novum: kffmtt. 
VII, {-i: Grates libi. Jeau. navaa - novi repertur mtttteris ecc. — Exaem. lib. V 
at, tl7 ore suo prokm legentes. — Ep. 81, 1:2 Quid enim atnttiiu quam reti- 
etis coekaiibus ad terrena intendiase ..i E vengasi per praelectnm e sarciniB 
p. 1Ì9 n. l e 1 



Il concetto principale e Io sviluppo dell'inno è chiaro dalle due 
prime strofe. Componendolo per una vigilia solenne (noctis Ìmìus 
ffaudia) ', l' autore invoca lume da Dio igneo creatore del fuoco, 
lume e donator di lume, vita e autore di vita, salvezza e dator di 
salute (strof. 1-2). 

■ Sulla vigilia di Pasqua a Milano nel sev-. IV cn-. Haoistrbtti La Jituroia 
(tolta Chiesa Milanese nel sec. JV(18»lt) IB-iB, E qui mi vien fatto di rammentare 
la bella ìsmzioue della ciitacomba di S. Mu8tiola in Chiusi, riferita anche in 
Duchesse Originea du eulte chréHen, 308 ii. 3, la quale mostra che nella vigilia 
di Pasqua, cioè neirofHcialura del Sabbaio Santo per noi. giù ai secc. IVJV si 
recitava un dato numero di orazioni <e di corrispondenti lezioni^), per lo meno 
einrjue, in una chiesa auttoetante all' influsao della vicina Roma, e per ciò pre- 
sumibilmente in Roma stesici.. Il ricordo è imporlanle assai. 1.' perchè le ora- 
zioni 8Ì dicono " di data più recente " dell'Ordine Romano I (Maoani L'antica 
Liturgia Nomana HI, IMKt, \>. 238); i.' perché ei conferma che il numero delle 
lezioni antichissimamente non era di quattro, come nel Gregoriano ecc., ma 
superiore (cfr, ib.). — Per l'eia della iscrizione e per l'uso delle denominazioni 
gentilesche diae Saturni, diae Solis cfr. il passo di s. Girolamo in Morin Ane- 
cdota Mnredsolann III ì (IWtT) 418: Dìea dominica tliea reaurreetionis. dita Ckri- 
slianormn, dica nostra eat ... Quad si a gentilibua dita aolia voeatur. et noa hoc 
libentisaime eonfìtemur: hmlie enim tu-x mundi orta est. hodie sol inatitiae ortua 
ut ecc. 



dib 
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Ma in questo egli, iuspiratu - sembra - dalle ciiTostaiize par- 
ticolari della festa, rammenta il lume, ossia la colonna di fuoco, oude 
il Signore guidava durante la notte gli Kbrei nel loro passaggio 
(Pasqua) dall'Egitto e, per contrasto, la nube di che li difendeva 
nel giorno (str. 3-ij '. Rammenta la chiamata di Mosè dal rovo 
ardente in cui Dio volle mostrarsi per fuoco che arde e illumina, 
ma non consuma; o tornando a sé e ai suoi, predica esser oramai 
tempo, che consumato il belletto ' ofTuscatore del volto e come colate 
le scorie al fuoco del santo Spirito, la carne ricompaia lucente nella 
bellezza e candore della cera ^ (str. 5-G). 

La cera gli ricorda le api, il nutrimento che esse radunano, e la 
vita che in modo purissimo riproducono colla bocca *. E volgendosi 
a Dio arditamente gli dice che egli Dio ha riposto nei segreti del 
favo l'alimento del mele divino, empiendo con una parola, o piuttosto 
colla parola le intime cellule giìl purgate del cuore, aflinchè lo 



' L'accenno alln forma della Irofania sul monte Oreb, Exoiì. 3, non e 
una sin^larità in nn inno per la nottn ili Pas<|ua. Ennodio nella seconda bene- 
dizione del cereo, opujc. LXXXI (10) n. ». ed. Vogel MG Script, antiquiss. VÌI 
p. HO, to fa anch' egli, InRÌstendo euH' innocenza del fuoco: Ut a profeta (Mosè) 
potset inspici, innocui eorpiM auitcepif incenda, entn frundibuit in rubo crepi- 
lantibns nulla frvttx detr inventa st'utiret. eum arida pabulnnt flammie 
ilum lamberentHr Ugna non fiereni. Parimenti l'autore della benedizione con- 
servata nel Sacramentario Gelasinnu, ed. Wilson p. 80. dove anzi rammenta 
insieme e la chiamata di Mone e l'esodo, come nel nostro inno, però in ordine 
cronologica : Flantmof. Inx quippe dieemla est per quam potestas Deifalia Monsi 
apparare dignata est. quae rfo terra servilulis popnlo ej^eiinli mlntifero lumine 
dueatnnt exhibHil. 

* Porse alla scelta della parola non fu estranea la considerazione del- 
l'ambiguità, per cui fuco signiflca belletto e vespa, essendo che subito dopo si 
passa a parlar di cera e di api. 

^ Cfr. ENNonius Vita s. Epifani u. 1+ p, 86: /rotta cereae pulckritu- 
dinie et eandaris illitu. qnae solis passa radios eoloret» traxìt ab aelhtre. 

* Cfr, Veroil. Georg. IV 300: ipcne e fotiis nalos. e snaoihiui lierbis - ore 
legnnt. Ambrosius Hej-aem. Vii n. t>7: .. maximum filiorum eacamen emiihtnt. e 
foliie et kerbis ore suo prolem legentes. Ennodius tìenedietio cerei op. XIV 0, 
p. 30: (prolem) qnam herbarum lucro diligentius possnnt ore profligare quant 
sentine. Nella Benedizione romana del cereo, in Duchesse 355: aliae ore natos 
fingunl, e soprattutto nella formula Denti mundi Conditor del Sacramentario 
Oelasiano, ed. Wilson p. 80: Partns non edunt, sed ore legentes concepii 
fetna reddunl examina. che per la scella delle parole è vicinissima alla 
nostra strofa. 
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sciame novello prescelto, o torse prolatum ', partorito culla bocca, 
mosso dallo Spirito, lasciate le cose carnali o ì pesi di quaggiù ', 
s' inalzi bramosamente al cielo colle alette sicure (str. 7-8) '. 

Tralascio la dossologia (str. 9), aggiunta d'altra mano e d'altro 
inchiostro, perchè porta le strofe al numero indebito (come vedremo) 
di nove ed è comune a tanti altri inni, e quindi non originale. 

Piaccia no al nostro gusto, lo sviluppo tuttavia dell'inno 
nella bocca dei nostri anticbi Padri, così profondamente mìstici e 
simbolisti, è naturale, ed è pienamente preparato dagli appellativi 
divini accoppiati nella prima strofa creator igneus, lumen, vUa, ai 
quali rispettivamente corrispondono le strofe 5-6. 2-4. 7-8. Solo la 
ragione d^ igneus, benché messa prima, è dichiarata dopo, o perchè 
il fuoco nella festa apparisse incidentale o meno cospicuo, o perchè 
lume e fuoco sono compresi insieme, ed igneus nel 1." verso è adiet- 
tivo di creator, che naturalmente andava avanti ad ogni altra deno- 
minazione dalle opere ctd extra. 

E sì comprende anche meglio ÌI tutto , se noi , dando ascolto 
alla rubrìca dell'Antifonario di Bangor e al titolo o definizione che 
sia, di Alenino, pigliamo l'inno per proprio della notte Pasquale, 
quando nel celebrare la Pasqua di risurrezione si rammentava insieme 
il tipo dell'antica Pasqua Giudaica; e quando sotto gli occhi del 
ministro, che benediceva ed accendeva il cereo, simbolo della colonna 



' Però i paesi riferiti nella nota precedente non sono favorevoli a un 
emendamento in prolatum. che spiegherebbe pienamente (scritto con prò in 
compendio ed a aperta) la formazione di praeleetum. 

' aareinis ~ uopKÌma oeeìa ferrenjs (Anbrob. ep. 81, 12)f Grecismo forse 
suggerito dal Iettarne del metro. Però è da notare che nella benedizione Oela- 
siana. di cui abbiamo riferiti altri più o meno vicini paralleli col nostro inno, 
8Ì legge, p. R): ita. Domine, lueeaeente mateslatis tuae imptrio. pecoforwm 
aarcinae (cfr. Ahbroh. ep. 70, 5) diluuntur. dove è strano l'accoppia mento di 
diluere e sareinoé. — Quanto al relectum {incompossibile con snrcini») di 
1.* mano, o é una corruzione sufigerita da praeUctum del verso precedente, 
ovvero una lezione variante di questo stesso verso scappata sotto. Il Reitcfum 
enelum snreinig di 2.' mano darebbe pure un senso, ma - sembra - troppo ricer- 
cato. Per ciò ho adottato l'emendamento del Warrsn. 

■^ pinHHlis. diminutivo scelto a bella posta, per ricordare la receiitissima 
nascita. Libratis pmihtlum pinnia: cosi iicllu Itcìiediziuuc romana del cereo in 
DUCHKBNE p. 256. 



di fuoco, si stendeva lo sciame dei nuovi battezzati (examrn novi 
foelus) pur mù scelti dalla bocca, cioè rigenerati dalle parole sacra- 
mentali del battesimo. Allora le allusioni tutte e i passaggi stessi 
più rcpentÌDi diventauo naturali. 

Per queste ragioni e per il riscontro perfetto, clie esiste tra 
l'inno e la benedizione del cereo, io non dubito pnnto di accettare 
l'opinione tìniìdamente, ma valentemente insinuata dal Warren II 
45-46, che cioè l'inno è pasquale, e non nn comune inno nottnrno 
n lucernario. 

All'inspirazione e al movimento vivo dell'inno, ai trapassi e 
contrasti efficaci ed arditi, ai tocchi - per dir così - rapidi e sicari 
si rivela un autore non volgare; come al latino relativamente scelto 
e ad una certa osservanza della metrica quantitativa pare antico, 
notevolmente piò antico dell'antifonario di Bangor, ossia del sec. VII 
cadente. 

Ma è egli Ambrogio di Milano, come lo credette Alenino per 
una tradizione o per ragioni il coi valore è ora impossibile stimare 
appieno, e come talnno potrebbe dì leggeri crederlo vedendo nell' inno 
1." e il giusto numero delle strofe - otto - ' e 2." Io stesso metro 
dimetro giambico acatalettico osservato da Ambrogio ', e finalmente 
3," alcuni ovvi riscontri con passi e versi d'Ambrogio indicati sopra 
nelle note? 

La questione non è facile a risolversi, anche perchè pregiudi- 
cata. Anzi Biraghi e Dreves e, loro aderendo, Steier non la por- 
rebbero nemmeno, persuasi come erano e sono che nessun inno 
attribuito ad Ambrogio sia genuino se non rimanga tuttora nell' nso 
della Liturgia Ambrosiana, e ciò perchè 1." 6 ovvio che gl'inni 
d'Ambrogio si siano conservati e si conservino nella propria chiesa 
nella quale egli stesso li introdusse, e perchè realmente 2." colii si 
conservano tutti gl'inni attribuiti ad Ambrogio da testimoni incc- 



' Cfr. DHEVE9t3: Steier 575 e 639, il quale rifilila gl'inni di Terza, Seata 
e Nona ammeesi da Biraghi e Dreves (Nunc Sancte nobis Spiritus: Reetor 
polena, verax Deua; Rerum Deus tenox rigor), anc.ìie percliè sono dì due f 
non d'otlo olrofe. 

^ Cfr. Steieh Ii4tì, dove cita gli autori anteriori Hiìemeh, Si-ikuiìl ett. ecc. 
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ccpibiii, mentre 3." risultano d'altronde spuri gl'inni attribuiti bensì 
ad Ambrogio da qualche tardo scrittore, ma non accolti nell'officio 
Ambrosiano '. 

Né più disposti a porre la questione sarebbero coloro che pen- 
sano posteriore al sec. IV e ignota allora in Milano la cerimonia 
della benedizione del cereo pasquale *, essendo, o almeno sembrando, 
l'inno nostro collegato con tale funzione, come certamente lo fu 
dappoi secondo il titolo prefìssogli nell'Antifonario dì Bangor. 

Aggiungasi che, oltre il canone perentorio del Biraghi, è sfa- 
vorevole una licenza quasi mai presasi da Ambrogio * e invece assai 
frequente nell' inno nostro, cioè mettere al secondo piede del verso 
uno spondeo in luogo del giambo; tanto che l' identità del metro 
non risulta cosi perfetta, quale si penserebbe all'udirlo denominato 
cogli aggettivi medesimi *. 



' Cfr. dopo BiRAOHi Inni sinceri « carmi di S. Ambrogio, che formulò 
il canone, Dheves 14-27; Steikh 557; e per il nostro inno Wahrek li 45. 

* Cfr, in generale Hagani 111 i3i Bgg. ed in porlicolnre Maqistbetti ha 
liturgia detta Chiesa Milanese nel sec. IV p. 15, che scrive: " Cominciavano, 
rome tutte le runzioiii vespertine, colla cerimonia dell'accendere le fMcertM. 
della quale ora è un ricordo il rito della benedizione solenne del cereo ". 
Contro questa maniera dì concepire parlano, del resto, le antiche formole di 
benedizione, che mostrano la connaturaiczza. e non la semplice adatta- 
zione della' cerimonia alla vigilia pasquale, e segnatamente al battesimo. Cosi 
nella benedizione Ambrosiana risalente forse al sec. IV: Ecce inm ignis columna 
reaptendei. qnae plebem domini beatae noclia tempore ad salntaria finenia prae- 
cedat, in quibus persecutor mergitur et Ckristi populus liberaltis emergit [cfr. 
Ambros. ep. 70, 34: Quod potesi et ad baplismnm referri, quo Aegjfplius mer- 
gitur, Hebraens resurgit], e così nelle solite ampliflrazloni d' ENNonin op. LXXXl 
n. 1: Inatum est ut proximitatem salutar is aquae fiamma manifeeiet ... lym- 
fnrtim in promplu esse remedia socor ignis oetendat ... : op. XIV n. 8: le ergo 
quaesumns. Domine, ut sicnl tgpico prisca ntyaterio. ita retiavandn agmina 
dueat koéc columna trans gurgites ecc. E si potrebbe continuare coi passi 
della Benedizione Ambrosiana eccitanti a tedam sapienter perpetnis pratparare 
Ittminibus ne. dum oleum enuilelis ndiungitur. advenium Domini (che nei primi 
tempi s'allendeva nella nolle di Pasqua) tardo prosequamur obsequio. qui certt 
in ietu iteuli. ut eoruscus. ndveniel. Sul significalo sinit)olico del cereo v. U. U, 
Tjt cierge pascal in Revue bénédtctine V (l®*) 107 spg. 

^ Sulla metrica d'Ambrogio e sulle imperfezioni d'essa cfr. Stribr I>44 a^g. 
Che il Santo talvolta nel secondo piede metta uno spondeo, v. ib. p. Wl in 
un inno del seconda gruppo. 

* L'altra possibile obiezione, che cioè Ambrogio ha composto un altro inno 
pasquale, non sembra molto forte, perche l'argomento del due inni è affatto 
diverso, ed essi sono destinati a due diversi momenti della festa pasquale; 
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Contesso che i)iio.st' ultima v \wv ntc la dìltiniltù più t^ravc, 
sebbene per sé non ri|iiigai, e non è senz'esempio, clic un medesimi 
autore per maggiore oitniodità o per altre ragioni sue particolari, 
eoi progredir del temim o del gusto, modifichi leggermente il s«n 
metro prediletto '. 

Malsicura inveci;, anzi fiilsa secondi! ogni probabilità è l' opi- 
nione, die Milano alla fine del sce. IV ignorasse ancora la cerimonia 
del cereo, atteso clic a Piacenza nel 384, e prima, era già praticata 
su per giù come tuttora, cioè con formola composta (o fattasi com- 
porre!) e recitata dal diacono e tutta piena di lodi all'ape, alla cera, 
alla verginità ecc., desunte da Virgilio più clic dalle s. Scritture *. 
Ora Piacenza era vicina e allora sufTraganea dì Milano; il suo 
vescovo, s. Sabino, un amico e fedele compagno d'Ambrogio nelle 
lotte contro gli Ariani. E quindi non sembra temerario congetturare 
che la cerimonia vigesse già pur nella metropoli, anzi da questa 
fosse passata nella chiesa figliale ^. 



i 



Così pure il canone, se è verissimo nel senso che a Milano 
nciroffìcio Ambrosiano si debbano dapprima e principalmente ricer- 
care gl'inni genuini d'Ambrogio, sembra eccessivo o almeno non 




l'uno alla benedizione del cereo e alla vigilia notturna, e l'altro al gioruo 
eteeso, come mostra il principio: Hie est dies vertM Dei ■ satttto sei-enus\htmine. 

' Stkikr stcBBO p. 6*7 Bgg. ha notato certe differenze di metrica tra gl'inni 
dei due gruppi designati da lui A e B; ha osservato inoltre a.p. VSiii sgg. il fatto, 
che gli inni XIII e XIV, pur creduti genuini da lui, hanno numero molto minore 
di paralleli cogli altri scritti del Santo. 

' Ctr. la lettera a Presidio diacono piacentino in P. L. XXX 188-192. scritta 
senza fallo nel 384. Il eh. Morin in JievMs bénédietiM VUl (18i)t) 130-27; IX (18!>2) 
39^^7 con buone ragioni l'ha rivendicata a S. Girolamo. Duchecne Origints 
!©3 n. 4. esita, ma almeno la ritiene scritta nel 384. Invece Gruktzhacher Hie- 
ronjfmus I (1901) 12-13, pur ammettendo la possibilità che eia etata scritta da 
un contemporaneo, preferiece crederla un'impostura d'un monaco medievale. 
Cfr. anche MAOANt III iSÌ. Non vorrei dire un'insolenza, ma parmi che basti 
avere un pò di gusto e leggere la lettera per capire l'insostenibilità di tale 
opinione. - La lettera è graziosa e piena di frizzi per il buon diacono, che 
aveva chiesto all'amico di comporgli la lauda del cereo, e invece s'ebbe una 
vera tempesta di ragioni e d'ammonizioni per lasciare umi volta il mondo e 
darsi alla vita ascetica. V. F. Cabrol TjV tivrt de la priire ntttiqtu 350-1. 

^ Yi notevole che Mons. Duchrsm;, Ì1 quale pure non formola nettamente 
il suo pensiero nulle prime origini delia benedizione del cereo, esprime la con- 
gettura che la perduta Latta Cerei di S. Agostino sìa stata scritta prababìl- 
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sinii-o ili (iiuuito ^li l'ìtiuta issdtiitto o scii/' nitro, n^iì inno doti 
riU-iiiitn tino a itoi in ilctto officio. 

Percliù, anzi tutto, donde risulta clic il lìreviarii) Ambrosiano fossi' 
giÌL costìtnito si costituisse nella sua forma caratteristi i-a e iit'lia sua 
pienezza al tempo di S. Ambrogio, se non forse a mò d'enilirione p 
solo nell'officiatura vigilialc (Vespro-Lodi) della domenica e delle feste 
solennissime dell'anno, essendosi le ore minori formate dappoi? ' 

Inoltre, i egli certo die il Breviario primitivo, costituitosi e 
compitosi quandocchessia, sia rimasto tal quale, seaz' aggiunte, senza 
diminuzioni, fino al sec. XI e XII, cioè fino al tempo dei primi 
manoscritti supei-stiti? ' Io nv. dubito moltissimo - e non da solo, 
e percbè consta di certe omissioni e di certe aggiunte nell'offìcie, 
e per il fatto altresì, raro se vuoisi, ma pure innegabile, die testi 
ambrosiani non più in uso dal tempo dei primi manoscritti liturgici 
milanesi, ricompaiono qua e là, come ad es. l'ordine di consecrare 
le cbicse ^ ed un' oftìciatura inedita del Venerdì e Sabbato Santo, 
che, a Dio piacendo, pubblicherò a sno tempo. 

nit^iile per un diiicono di Milano o d'una cliieaa vicina (Oyigìn. '£iì). 
Checché sia della ri>n|{Hluni, (cndu di Irovarini d'accordo con lui in Hupporre 
che a Milano nel b«c. IV cadente nm si praticasse la beit«diziun<> del cereo. 

' Cfr. Mauisthgtti Ìil-VM. E^U a p. HI rileva l'ideiitilà sostanziate delle 
lodi Ambrosiane e di quelle dell' Antifu>iario di Bangor (le quali sono quindi 
antichissime), escludendo tuttavia " l'iiitluaso di Milano nelle remote regioni 
della Chiesa celtica ". 

* Cfr. Haqistretti La liturgia ecc. IIU; "..e il llreviuriu ambrosiano 
nella fonna sua piii antica, che trovaci nei codici dell' XI e XII Recolo; dove 
sono certo che, come in diversi strati geologici, devonai trovare le veatittia 
dell'antica disciplina; veali^pa che il corso dei secoli può aver sepolte, ma non 
distrutte ". 

"* Cfr. le mie Antiche reliquie littiriiieke ambroMaHe e romnne in Testi e 
studi VII 1 flftK. Da S, Abbrooio stesso De mjsterifa H, 43 risulla chiaro che 
u Milano nella nollr di l>as<iuu al ritorno dal Tonte, e quindi in una funzione 
solennissinm, si cantavano versi dei salmi M e 22, che non si nsiinu più e non 
compaiono nel manuali ed anlilonari antichi ombrosiiini (efr. Maoiììtrktti £i: 
e qui sì potrebbe ii){KÌunt(ere quanto ha con |{et turato l). (ì. MiiioK su tn sfm' 
tntiim. ri'fe hapliKmnl tie féulixe de Milnn au IV fiieh in Herue tiénédicl. XVl, 
181HI, p. 4irj-iltS); sembra ìnoltr<> che durante t'nuoo alla multimi vi si ricon- 
tassem le bmtifwtini o J)omini bentilHtlines (in Pn. Ili sernni XIX n. 33; 
cfr, Haoistbkttt 1W), onch'ense scompursc ulTatlo Renxa InHclarc traccia di 
sorta fuori delle opere del Santo. Il Maoihthrtti o. c. fa i-ontfetluru di altri 
mutamenti ed imprestiti, ad es. nella S(ilniodi;i niitlurna delh' l'crìe (p. I/U) ecc.; 
ma credo che busti ìl detto. 
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In 3." luogo la tradizione stessa milanese circa gì' inni e le 
altre opere d'Ambrogio è forse stata cosi tenace e cosi chiara da 
non lasciarne perdere alcnna o da non confondersi nell' ammettere 
per genuino ciò che non lo era? Jm storia dice di no. Basti ram- 
mentare la perdita di gran parte delle lettere, del commento sn 
Isaia, del libello a Pansofio ecc. (cfr. Ihm Studia Ambrosiana 75-77), 
come pure il fatto che al princìpio del sec. XII a Milano non si 
conosceva il commento sul salmo 62, conservato invece altrove '. 
E degli inni, non ne sono forse stati ricevuti nel Breviario Ambro- 
siano parecchi di altri ignoti autori, che non si sapeva e anche oggi 
talvolta non si sa con tutta sicurezza dìscernerc dai genuini d'Am- 
brogio? come dimostrano le dififerenze d'opinione tra gli stessi 
Biragiii, Dreves e Steier. 

Infine 4." sembra dimenticai-si che l' uso degli inni e certamente 
gl'inni stessi del santo tutti o quasi, da Milano si diffusero rapi- 
damente nella provincia Italica e per le Gallio nella Chiesa Celtica 
intera*, compresa l'Irlanda, questa grande conservatrice di tante 
formolo e opere antiche, le quali altrimenti sarebbero andate perdute 
per sempre. Ciò posto, non è impossibile che nel corso dei tempi 
qualche inno o per misconoscimento o per sostituzione d'altro più 
recente o per altro qualsiasi cambiamento liturgico sia scomparso 
dovunque altrove, e per ultimo nella stessa Irlanda, come mostra 



' Cfr. U ietterà (anteriore all'a. 1133) di Paolo e GebbXrdo a Martino 
tesoriere di S. Ambrogio, già pubblicata dal Mabillon e dallo Pilu^^lt-Harttung; 
e Itnalmente dal MAaiSTnerTi Una corrispondenea Ambroainna del secolo XII 
p. 4-5, 8-tì, eslr. dalla Scuola cattolica di Milano, dicembre 1897. 

* Per l'inno del Natale lo attesta espressameli ttì Fausto di Riez nel 
notÌBBJmo passo : «h kymno sancii anlestilis et confessoris AtnbroBÌi^ qttem in 
natali Dominico catholiea per omnes Italiae et Ontìiae regiones persìtllat eccleaia, 
MG Script, anliquiaa. Vili. iSB; ed. EngeIbrechI I 303. — Del reato l'identità 
sostanziale delle lodi ambrosiane <roii quelle supposte dall'Antifonario di Bangor 
(cfr. Magistretti La Ut. 141) è un segno che da Milano è passato oella Chiesa 
Irlandese qualche parte ben piii notevole dell' ofliciatura che non un semplice 
inno. Per l'amico Mauibtretti " non è ammissibile l'influBBO di Milano nelle 
remote regioni della Chiesa celtica ". A me par ovvio il contrario, anche perchè 
la Chiesa Irlandese è, insomma, posteriori^ ad Ambrogio. Di un' unità primitiva 
dell'officio in Occidente non si può parlare, essendo le diverse distribuzioni 
della Salmodia a Doma e a Milano irrudicibili tanto l'una all'altra, quanto 
anche ad una ipotetica forma arcaica comune. 
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l'irkiidosc Lìbfr hymnorum \ il qnalc noti ha \nù il nostro iiiiin, 
sebbene dapprima cantato a Bangor. K non è egli singolare elio in 
Inghilterra o in Francia stessa, dove Alcuino pur In conobbe e Io 
credeva genuino d'Ambrogio, e dove forse era osato a Pasqua, il 
detto inno siasi smarrito atTatto, n almeno non slavi stato rin- 
venuto finora? 

Finché questo e i precedenti fatti e dubbi sussistono, per me 
almeno, il canone non può essere esclusivo; e quindi - come ho 
dichiarato fin dal principio - una decisione si pnò aspettare solo 
da chi, come il Dreves e lo Steier, deposto ogni pregiudìzio, dimostri 
con esempi indiscutibili tratti dalle opere di S. Ambrogio, che e 
ì pensieri e la lingua sono quelli del Santo stesso parlante, oppure 
d^nn imitatore o d'un altro qualsiasi. 

E poiché l'esame s' ha da fare, s'estenda non tanto all'inno 
susseguente dell'Antifonario Bencorense Medine noctts, lempiis est ', 
creduto d'Ambrogio da Danirt. e Warrkn II 47 sulla fede del cod. 
Ithenoviensis (scc. IX) e per riscontri, molti lontani invero; quanto 
alle varie bellissime formole (Ambrosiana, Gelasiana ecc.) della Bene- 
dizione del cereo, non esclusa la Romana attuale (che contiene più 
reminiscenze ambrosiane e perfino una sentenza precisa di S. Am- 
brogio, il quale, del resto, da tali ripetizioni * non aborriva), avver- 
tendo però che la solennità molto maggiore e quindi la maggiore 
eleganza di tali formole é di per sé cagione d'una certa disparità 
dagli scrìtti comuni, quale forse a torto s'invocherebbe come segno 
di diversità d'autore. 

L'interesse non è puramente letterario. Forse ne scintillerà 
Dna nuova luce sull'origine della benedizione del cereo pasquale e 



' Ed. Bprnttrd-Atkinson in Wwry Bra<Uknn- Society voli. Xllt. XIV 
(a. 1807. 1809). 

* UueBl'iiino molto antico, jiorrlH' tim citalu iii'Mu Repilii nrl Virirines rfi 
S. Ccfuirii), liH nel metro la stcsR.'i vurìiiiiti- del iioslro, ma l'sorbita nel nuiiii'rii 
dellr strare che nel mailomrritlo sono 14 ;i;t>. e - jht i)uaiili) pio e lit-llo - mi 
sembra cedere di non poco Rjj'iiino |iur(|uuIi'. UirMfiztoiie i-riliua di i)uckI'ìiiuu 
si trova in Di.uhk HgmntnUa gotica {Anni, hgmnien M. A. XXVII. IMKt) It-'^. Iltf. 

* Cfr. Stkikh o. c. pnsBim. Sulle benedizioni del cereo v. l'appendice 
wguente. 
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(ielle relativo cerimouie '. Che la poesia sublime di tale funziono, a 
pari (Iella poesia degli inni, sia nna creazione del grande Ambrogio^ 
L'autore e il luogo o centro d' irradiazione non male convcrrebbcrOi 



Culle benedizioni più antiche del cereo pasquale. 

Qui in appendice mi sia pcimcsso di rilegare alcuni^ congetture 
arditissime, temerarie anzi, allo scopo non già di pn>pagarle o farle accet- 
tare, ma unicAmonte per eccitare liturgisti e filologi ad un nuovo 
e^me dell'argomento davvero seducentissìmo. 

Chfì le formole di benedizione Ambrosiana e Romana siano aaticlii 
assai, lo insinua, oltre la loro grandiosa e bella composizione, il confrontn 
colle due fnrmole d'Bnnndio, opuscc. XIV. LXXXl (<-!. 9. 10). le quali 
ne appaiono variazioni di relorica scadente. 

La fnrmola Ambrosiana, bellissima e ben conservata, die in più' 
d' un luogo sembra avere inspirato ad Ennodio le sue amplificazioni *, fona 

< Circtt le origini cfr. Duchkbne 951 sgg., Il cui pensiero s'intravvede 
abbastanza chiaro. Il eh. D. Morin nella Revtu bénéd. Vili 36, dalla maniera 
eon cui l'autore della letlera a Presidio a' esprime, inferiva che nel 384 la bene- 
dizione del cereo n'était ni une mnovation (ìe (miche date, ni un rite pnrft- 
cnlitr A l'église tn qveation. cioè di Piacenza. Quanto alla data, non so se si 
abbia tuttavia da riportare molto indietro. L'autore - è vero - non dice e non 
dà a divedere che In cerimonia sia recente, ma non dice nemmeno che sia 
antica e quunto. Se ricorda il modo e i ripieghi usati da quicumqtte volnerunt 
•le Innrtibus cerei dieere. chiama tuttavia la cosa - sia pure per ischerzo - maxinta 
et Hultius umquam edissertn eloquentia (P. L. XXX 188 B). Ad ogni modo, 
l' importante è che la rerimonia e laude del cereo pasquale cisulti come pra- 
ticata di già nella seconda metà del sec. IV a Piacenza e - probahilissima- 
mente - nelle metropoli milanese; ciò che nei libri correnti o è negato o noa 
é abliastanza rilevato. 

' Cfr. p. ai noU 4. e p. 37 n. 1. Inoltre Bcned.: Christi nero j 
ingignitttr fronte, non inguine; lavacro, non vulnere; ehrigmate. mqh eruotè 
(cfr. Ambros. ep. 77, 3 aignafi in fronte, sieut Uberos decet ... signati tpiriii», 
HO» cartM). Ennod. XIV 7: pronti hine nberit lanìstn Judatcus. qui per eica- 
Iriceg inffui'nwm nnìmnn sibi ndquisitn» tot aoìel numernre quot vnliurat: 
LXXXl 7: (empHH esì ... qno aalus per vulnern non qunerntur ecc. — Ben.: ged 
eal illie (eeris) nrcinn de virginitnfe erentto ... Enndem varo papgrum liqnida 
foniia unda praducit: KNNori. XIV Ih .. ceram paravit neetarei» partubns feta 
virginità^, papyrum nd alimettla igniutu limfa tranamiail, lumen adkibettir 
e caelo (tratto che manca nell'Ambr.) ecc. — Tuttavia per l'ordine o impianto 
della benedizione e per l'insistenza di rilevare la somiglianza della fecondità 
virginale delle api colla fecondità della Vergine madre di Dio, Ennodìo sembra 
accostarsi piuttosto alla forma della Benedizione Romana. Clic le abbi 
BCiute tutte e dueV 
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contienG alla fine l' indizio della propria età e patria, e - possibilmente - 
il nome stesso dell'autore. La chiusa sunna cosi : ... Tm-lio resiofeclionetu 
Chfisli vox apostolica sacerdotis annunciai. Tutu ad tolius mi/slefii 
supplemenlum Chrislo vcscitur turba ^delium, quae summi saucr- 
dolis et anlistilia lui Ambrosii oratione aanctificata eel meritis, resur- 
reclionis dominicae diem. Chrislo in omnibus prosperante, suscipiat '. 

Quel summi sacerdotis (benché ricorra nel canone della messa per 
Melcliisedech tipo di Cristo sommo sacenlote *} detto d'Ambrogio e quei- 
V Ambrosii .. sanclifìcata .. vei meritis mi è as.sai strano, specialmente in 
una preghiera solenne come questa, intesa a celebrare ì beneRii della 
redenzione compiuta c<d sacrifizio dell'Agnello divino ed applicata mediante 
il sacramento del battesimo e la comunione del corpo e sangue di Cristo. 

Per ciò io dubito che summi e vel meritis siano interpolazioni poste- 
riori dovute tanto alla venerazione grande per il Santo, quanto all'uopo 
di adattare ad ogni tempo e ad ogni per^tona la formola di benedizione, 
che dapprima sarebbe leiminata colle semplici paiole: quae sacerdotis 
et antislilis tui Ambrosii oratione sanclifìcata (intendi: battezzata, o - 
secondo l'uso biblico - dedicata, consecrata per bocca di..) ecc. E mi 
confermo nel dubbio al vedere che nelle formolo d'Ennodio - composte 
quand'egli era diacono a Pavia - e nella Romana alla Une non si fa 
cenno dei meriti di chicchessia, ma solo si ricoida nominatamente il vescovo 
(ri sacerdotis nostri vel lotius cleri eius incolumilale scroata ; sacer-dotis 
nosfri valica omnibus vel lotius cleri eius incolumitale concessa, Ennod. 
pp. 20. HO), oppure in genere col clero e popcdo {ut nos famulos tuos. ... ' 
omnem clerujn el devoUssimum populum, quiete lemporum concessa, 
in /iw paschalibus gaudiis conservare digneris. Iìom.). 

Ovo le cose per avventura stiano c«sl, diventa probabile che la 
formola derivi da un archetipo milanese del tempo d'Ambrogio o, meglio, 



' Nel Bepertoriwm in Une al Messale Ambrosiano, per il Sabliato Santo. 
C'È anche nel Sacramentario Ambrosiano di Rcrgamo ed. dai Benedfllini di 
Solesmes, AMclarium SoleamennB I (1900) tìtt, ma con più guasti. — La frnet' 
ultima Réjmrrtelioniis ihm. diem ,. attseijiiat mi fa pensare ad Ehnodio 
LXXXl 8 p. 110. ■a-, in htiHg «rgu sHHpieiendae noetit officio, dove può 
Rtari> auspiciendae, ma dove correrebbe bene anche suseipiendae: ed inoltrr ni 
propter anap ie tenda e rtettrdationi» Proteri caedem dello stesso . opune. 
CDLXIV (ol. dict. 6) p. 3i3, 7, dove Vogel, credo a torto, ha accolto l'emen- 
damento del Migne (?) attapieienda§. 

* Del resto, anche detto dì Melchisedec. il tìtolo sembrava riprovevole 
all'autore delle QHowlionM V. et -V. Testamenti. P. L. XXXV 232». Cfr. In 
proposito il rh. D. G. Morin nella Has^eana Greaoriana II (19l>3) ia^-194. il 
quale non allega esempi di tale qualiflcazione applicata ad altri qualsìsìa. 

* Duchesniì: Originea !i">»> n. I: " hi s'ìntercalent, suivant lea exemplairrs, 
dea formules oìi l'on nomme le pape, l'évèque, le souverain ". 



^ 
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sia stata allora composta da un iJiacoai) suo o (giacché degli scrittori di 
tanta altezza e a Milano e altrove non doveva esserci copia) forse anche da 
lui, vuoi per il diacono meno capace, costretto a ricorrere - conio Pre- 
sidio - ad altri, vuoi per sé medesimo parlante di sé in terza persona, 
come nella precedente esortazione ExuUel (comune al Rito Ambrosiano 
e al Romano) avrebbe parlalo di sé in persona prima. 

Perchè è da notare che aeW'ExuUel secondo il Messale Gotico si 
legge: .. una mecum, quaeso. Dei onmipolentis misericordiam invocate. 
al qui me non meis merilis intra xncerilolum (vulg. levitarum) nutnero 
(lignalus est adgreggire. luminis xui ijratia infandenle. cerei huius 
laudfni implere praecìpìut; dove sorge di nuovo il dubbio se il sacer- 
ilotum sia la lezione prima, che - nell'ipotesi - quadrt'rebbe in maniera 
singolare ad Ambrogio e alla sua straoHinaria promozione all'episcopato, 
e non una semplice variante di ricambio a seconda che il benedicente 
era sacerdote, o vescovo, oppure - quod tnirum * - diacono. 

Quanto alla mutila ' formola Gallicano- Romana (per denominaila dai 
libri che la presentano), " un fatto che parmi meritevole di molla con- 
siderazione (così non a torto M.' Maoani III 237) si è, che la frase nil 
nasci profuit nisi redimi profuisset è tolta di peso da S. Ambrogio. 
Potrebbe essere questo un filo atto a rintracciarne il vero autore ". E difatti 
nel I. II 41 del comm. in Lucam si legge: .. mea lacrimae iilae delicla 
iaverunl {culpas lavai la Bened.). Plus igilur. Domine lesu, iniu- 
riis iuis debeo quod redemplus sum, quam operibus quod creatus 
sum. Non prodesset nasci nisi redimi profuisset '. 

Anche Ennodio op. LXXXI 6 ha accolto e stemperato il motivo, 
inspirandosi al commentarlo su Luca o - possibilmente - alla benedizione 

' Già fin dal 384 la L'Osa sembrava strana all'aulorc, chiunque sia. della 
lettera a Presidio di Piarenza P, L. XXX 188 D : ... gnid art rfiVicoBwm — cttm 
tacente episcopo et prMbffteris in ptebeium quoitammotlo culltim redactis levita 
loquitur docelqite quod pene non liidicii (è un frizzo per chi si faceva comporre 
il preconiot). et festttiissimo praedican« ttutpore. loto dehìnt: anno ivatiliHm 
vocis eiits indieiiurP Mona. Mauani 111 335, spiega ciò eolia supposisione già 
ricordata, che cioè le cerimonie attinenti al cereo siano un semplice " avanzo 
dell 'accendi mento dei lumi, solito a praticarsi prima di mettersi a tavola " ecc.; 
ma cfr. «opra, p. 31 ii. ì. 

* Cfr. DuGHursNG 25* n. 3; 455 nn. tì. 7. E forse i guasti ivi indicati non 
sono ì soli. 

' Questo passo del commento è citato lai quale già da DioMOt il Piccolo 
i\e\V Exemplar SS. Patrttm qw»d unumquemlibet ex beata Trinilale dicere (.Hntla 
raliim« consentinnl) n. 36. ed. Amrlli Spieilegititn Casinense 1, I8BT, p. 163, che 
notava la coincidenza del passo colla Benedizione. Uionfoi ib. 47, p. Ìfl5, rife- 
risce pure Eiusdtm (Ambr.) ex kffmno vespertino l'ultima strofa: citazione 
questa da aggiungere, se fosse bisogno, alle altre notorie di S. Agostino. 
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medesima: Hunc ntsi omnipolenlia tua. Domine, regenerarct perdilum, 
parum possel prodesse quod feceras et, nisi opem ferrei et numero 
el prosperitale secunda natiDilas, prima, in qua morlem ci-ror peperil, 
non iuvaret. 

L'anlita espressione d'Ambrogio: Plus .. iniuriv; luis debeo ecc. ci 
richiama alla proposizione arditissima {tanlo scandalosa per taluni da venìi' 
soppressa)' della Benedizione: certe necessarium Adae peccalum ijuod 
Chris/i morie deletum est. felix culpa quae totem ac tantum 
meruit habere redemptorem. Probabilmente anche questa è un'espres- 
sione d'Ambrogio il quale indubbiamente scrisse: Felix raina quae 
reparaiur in melius^; culpa autem gratiam fecil'; amplius nobi-i 
profuil culpa quam nocuit, in quo redemplio quidetn nostra divinum 
munus inoenit '. Anche le ripetute esclamazioni hanno parallelo ad es. 
nel commentario in Lue. lib. X 48: aqua quae humano adspersutn 
sanguine ... orbem lerrarum lavisti. aqua quae sacramentutn Christi 
esse meruisti ecc. 

E sì potrebbe pi-oseguire confrontando coli' elogio ae\\' Kxaemeron 
lib. V 21 n. 67 sgg. l'elogio delle api, pieno di quelle reminiscenze Vir- 
giliane cho provocavano le ironie dell'amicn di Presidio'; ma per un 
semplice accenno basta il già detto. 

' Cfr. Martene De antiquùi eceleniae rilibiu lib. IV 21 n. fi. pA. Vph. Ili !«. 

' In Ps. XXXIX n. 30. Alcuni liturpiati. come Onorio H'Autun e Durando 
(cfr. Keu. benedici. V p. HI n. 2), attribuirono ad Anit>roKÌo la bcncdizionr del 
cerco, per qual ragione non dicono. 

= Ep. 73. ». 

' De inai. uirg. lib. I n. 104. 

^ P. L. XXX 188: Nam qHievmque voltterunt de laudìbis cerei (cfr. Horin 
Rev. bénéd. Vili 25 n. 3) dieere plenisque (ut ainnt) venti» ingenti sui intèndere 
otta el. quasi qnatdant pelas/i alla iieneirantes. vicina abeconiìere tilora. atatim 
in orationis foribua retinel oratorutn clamor, flornm pratornmqne de- 
seriptio et in modum aottantis attrae tnoltiter verba cadenlia. dnm deaeri- 
Intntnr apea quod aine coìIh geuerantHr el geiterant. qnod aolae a eancnbilu 
liberae nalna ore legunl. arie cotnponunl el quailant ratione vitali ani- 
maa apicuUn non de ano inaemnl. Praelerea Virgilii loina Oeorgicoruttt liber 
proferlnr in medium: rex advolana agmen intlncil. tanloqne alrepHn diveraa 
ttarranlur munta ut militaribtu eaafria interesse le eredas... . Està haee 
iueunda sinl el nuretn eotnpoaito pede mtttceant; quid ad diaconum. quid 
mi eeelesiae aacraintHla. qtiid ad tempns Faschae q>u> nf/Htw occiditnr, cnm 
acciucfia tumbia carnea cnm vaaibna <levorantur....ì i>cc. Non tutto quadra alla 
formola romana, ma molto ei. 



Una benedizione ritmica ispano-vistgotica del cereo. 

Non sarà del tutto fuoi* d'opera ripubblicare qui una curiosa far 
mola della benedizione del cereo, edita fin già dal 1883 in Ewald-Lòw 
Exempla scripturae visigolicae tab. Il e 111, e nondimeno cimosciuttl 
pnchisstmo '. La mano che la trascrisse, è del sec. VII, a giudizio deglij 
editori, uomini senza fallo tra i più esperti di scrittura visigotica; e quind 
non posteriore al detto secolo è da credersi la formola stessa. 

Ma più che l'antichità, merita considerazione la forma metrica, il 
gabile, non ostante le molte irregolarità, naie, a quanto pare, dall'impo- ' 
tenza o dall'impazienza dell'autore, ovvero anche rispondenti ad un tempo 
di libertà in cui le forme particolari non erano rigorosamente fissate itd 
osservate. Vi sono strofe ed antìstrofl, alliterazioni le più svariate e rime < 
vere e proprie. 

L'ottimo amico H. M. Bannister, un " sequenziario " di professione^ 
s'è compiaciuto dì disporre il testo in modo, che il fenomeno salti 
occhi di ciascuno; a suo tempo poi ne discorrerà quanto occorre, 
pari suo. 

Se la benedizione sia stata mai in uso pubblico o sia un puro e 
semplice esercizio di composizione, non lo so dire; non credo però che 
vi siano ragioni per escludere la prima supposizione, giacché la benedizione 
del cereo era praticata eziandio nella chiesa spagnuola, e a noi ne sono 
giunte delle formote, come si può vedere nelle note del ItuNCiiiNi al 
Libellus orationwn Golhioo-hispanus di Verona '. 
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' Mone. DucHRSNK la rammenta in una noia U)igiuntaal Liber ponlifìcaK 
II (18M) &M, Non sarebbe lullavin liiopportimo rirordarla altresì in nota i 
una futura eilizione delle Originen rfu culle ehrHieii. perchè, consultata i 
st' opera ovvia, quasi nessuno pensa di ricorrere alle adilenrla del 
comune L, P. 

' I. M. Thomasii opera omnia I (1741) p. ccxxi-ccxxxix. 
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* nouis 2* loco ** her parba munera tua sunt ** hi8 tcnrrstr. eod. 

** parbia ** bapiro ** ferbentem * poasumua ante laudare f, ponend, 

h. 1. opiflcea ** hima cod,, qm add. creando et administrando. 



" parbuii 
"■* a. crasbit 



14 a. Cfr. wwtci lumini» Inmtn in LtòeU. orai, Gotkieo^itp. p. AB "ad bcnedieendui 
lucemam **. 

15 a io a. Cfr. LibéU. ib.: Benedic hoc lumen» o lumen, quia et hoc quod jrnrfnim «n 
manibua tu ereaati, tu dotKuii, 
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Il frani mento " de pudicitia et castitate ^. 

Disprezzati dai Maurini che li credettero alieni dal " carattere 
d'Ambrogio " ', giacquero inediti fino a pochi anni fa e il libdlus 
fidei sancii Ambrosii e la susseguente epistola de pudicitia et castUale 
éusdem, conservati in fine al cod. Ambrosiano-Bobbiense D 268 inf., 
f. 30" *. Anche editi ', sembra non abbiano gran che fermato l'atten- 
zione dei dotti, se almeno si giudica dal silenzio degli storici più 
recenti della letteratura cristiana antica. 

Purtroppo il codice non è molto sicuro nei titoli, presentando 
ad cs. come s. Ambrosii fides, lihellus s. Ambrosii la professione di 
fede di Fanstino prete luciferiano e sotto il nome di Girolamo 
un'altra che secondo il codex canonum ecd. Som. sarebbe Ititellus 
Augustini (cfr. Caspahi p. xxv). Tuttavia, epistola o no, genuina o 
no (nemmanco il Ballekini 849 osa pronunziarsi), il frammento è 
certamente antico e non senza interesse, tanto per la forma ponto 
spregevole, quanto per l'avversione e gli attacchi contro i matrimoni 
d'affare e il lusso delle donne. 



■ DM a eharnctere .IntbritHÌi mintili 
t iM éflemliK eharla et opera impen- 



' In Ballerini VI p. xiii: .. ut 
receilerettl. vix lattten eanent fanti, 
derentur. Sombra un po' troppo! 

■ Sul codire cfr. REiKPeBHCHEin Bibtiolh. Fatrum Ijatinorum Italica II 
t!ì-)3; Carpari Kirchenkistoriseke Anecdota (18H3) p. xxv e 308-311. dove pub- 
blica per la prima volta dallo slesso codice il libellttn de Trinitate. 

> In Ballerini VI B4&SH). 
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Il framnii'iito viene meno col foglio a metà d' un periodo, ia 
cui è dipinto il trasporto d'una matrona in lettiga ', corteggiata da 
schiavi barbali, adorni di pietre e di vesti preziose. Questo però 
non è il maggior guasto. Non solo parole, ma linee intere sono state 
saltate nell'edizione come illeggibili; inoltre vi sono riprodotti dal 
codice i punti messi non già per indicar lacuna, ma per non lasciar 
bianchi ì tratti della rozza pergamena ribelli alla scrittura; tanto 
che, in somma, spesso non b possibile cavare un costrutto. 

Per ciò non credo inutile riprodurre il testo quale sta nella 
pagina svanitissima, essendosi potuto colmare tutte te lacune, menu 
una due cagionate da taglio del margine. 

11 testo, benché corretto e dalla prima e da altra antichissima 
mano (D^), non è sempre soddisfacente; anzi, a principio sembra 
di avere davanti agli occhi un estratto piuttosto che un tosto intero. 
I supplementi di lettere e di parole cadute col margine sono indicati, 
secondo il solito, colle parentesi angolari. Invece le lettere o mutate 
o aggiunte da me per correzione sono in coreivo. Il fine delle liuee 
è indicato soltanto, dove qualche poco della linea è caduto colla 
pergamena. Non sono notate le lacune e le erronee lezioni dell'edi- 
zione principe. 



' Basternarum lateribus. Oltre i passi indirgli in DAREUBKRa-SAoi.io e 
pAOLV-WissowA Bub vv., Il mio amico P. Fbaschi de' Cavalieri m'ha indicato 
{ seguenti dalle pasRÌoni spurie S. Serapiae t in Ada SS. Aug. V, 500; 6'. BHg&- 
niae 3, P. L. LXXIII 606: Vobis itaqtié dttobtu inita bbsternam am6w- 
lantilnM et ceteris praecedentibue ad tocttm, e 8 ib. 6t0; Anlkuitae 5 in 
AtiaUcta Bolland. XII 13; BoHÌfaiii 3 in Ruinart .4c(a Mar(. p. 250 ed. Veron.; 
e lo Bcolio in Gregor. Nazianz. or. 18, SK, ed. Piccolomini p. 16, àpiiàna^a 84 ètm 
TÒ Kà\ounfvov Tiapà ToTs 'A\tEa»Jpeu<ri ^a-repvij. napà ti àXKois Xfrriiai. che combina 
eoi GloEsnrI latini ed. Golz V 5H2, 51 basterna sella alexandrina: TAl. 2 turno- 
peuin ba&terna vel nella alexandrina. 
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, PRAHHRNTO '■ DE PODICITIA RT CASTITATB 



Incipit epistola de pudicitia et castitate. 
[Eiusdem]. 

Ab orìgine mundi castìtas Deo placuil, at de intacta vìrgine et 3Ìne 
concupiscentiu carnis nasceretur lesus. 
^ Quid loquuntur ares pecudas ferae et cetera animalla? qua6 certo 

anni tempore veris calore accensa pudorem suuni do religioso amore 
iiiodei-antur. ut inter aese in»n tam pnt libidine misceantur quam pm sui 
propaginandi generis necessitale, at [ut] cum se senserint feta, ilico et 
inportunos virorum ardoi-es a se repellant et cum suinma constaotia vin- 
to dicent castitatcm. 

Felices eliam quan piitamus barbarum Amazonum legea, quarum lìmes 
inter viro» fluinen est, quo certo tempore ad virorum permixtionem Tacto 
transeunt paceque post permixtìonem revertunlur. recusatis affeclibua et 
marìtis a quibus forsitam ista turpis et carn&lis libido recusarefur. ò for- 
ila tunatns etiam illos viros quos pura lìquoris ca^itilas separati quibus ita 
nascutitur liber<^i^ | . ut uiLorum querimonias et domestica rum litium non 
patiantur insaniam; quibua es<[t in^lgenua cnnìunctin liber recesaus, nec 
nouerunt ad ducondas uxores ofTerre titulos... | aut conquisilorum insaniam 
lapidum aut distincturum munilium census aut pra<^etio^|3Ìs coinribus deco- 
ri ratas aut aureas vestes; quìbus rebus corruptus animus et venalis <^fa<'(us 
do>|cet pudorem suum saepias vendere. 

lllae sunt uere uxores quas amor iungit. qf^uas^ | incorruptus animus, 

quas Ada relegio; quas non oment metallo, quas po>(ndera)> | non distrahunt, 

quas non inuitant praemia; quas non multorum sponsorum c<^ertaintna^ | 

x> licitationibus conponunt; quas simplex castitas ad marìto^r]>um obsequi<^um 

et> I ad procreandos liberos ducìL 



^ caslitas: nnm interpolai.? ut: ud D> de om. D* virginem i> 
* concupiscenti sie '■ quid loq.: quid loquantur, d lo in ras. '' libidinem 
■ at ut ita, ut vid. " uirum D* constanliam sie viit. '" costitale D* 

" barbai^: Un et infra Un. 43. malui relineré qtuim aeribere aive barbaroii Bive 
barbarar'.im " Tacta sie. sin interpalnlHm. f. txtrn iocum. num fa«ta«, iK 

/. 13 post permjjitionem (ran«p<m«irfMm ? " paceq, (pacillcequct); pacem- 

que D* " islam D* recusaueF tic "-" fortunalus B» '" iiuaerimo- 

iiias ut vid, domesticorum aie " recessus mripai: recussus Ha. MMm 

prò recursusf '" olfcrret tulos fl'. posi titulos /. exeidii aliquod verhulum. 

nt pula rerum, bonorum rei simile *"-*■ factus (efr. 46, 28) Uoi'et (t. e. sibì 

suadet) eonieeit Frnneìii. " rplegio, eg resinwrof. ement ila metalla 
fefi-. SO): metallum D<, metallo D' pondera aupplevi, efr. l. 29 *' ui- 

tanl D' certamina conìkìI Franchi " lirilattonì'bus, Utt. erosa, efr. Am- 
bros. de virg. lib. I 6fi: lamquam mancipi! forma ueiialis. nuptura Hcilatur, ut 
qui pretta uicertt eniut f. eliam obaequia. 
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46 IL FRAMMENTO " DE PUDICITIA ET CASTITATE 
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Sic superbia, sic luxoria emersit in mulier<^i1>u.^]>, | sic ambii us ci*evit 
sic prostitutus et uenalis factum; est pudor, du<(m pi*ae^|tiosis ornantui 
colla ponderibu<%, dum frons distinctis lap<(idibus)> j ot metallis gaudet, flurii 

90 aurum digitis et lacertls include^tur, dum^ | vinctuntur auros ot crui-a 
adhuc usque ad requaesita | damnantur. 

Mihi illa, illa inulier placet quae h()ne<^sti^^ j inoribus non inonilibus 
piena est; quae castitatem d^icat)> | Ch risto , religionem marito, aflectuin 
lìberis servat; qua<(o tumidum^ | uirum placat, tristem consolator, fessum 

35 reficit, iracundum mitigat ; paupertate contenta, fragilitate docta, verecundia 
piena, humilitatis magistra. prouisionis domina, S(>rvorum matei*; ab ìi*a- 
cundia et levitato, a fumre et temeritate remota; gravis sancta sobria: 
cuius talis ornatus et pompam praeti()sarum uostium superet ot insaniatn 
lapillorum. 

40 Quasdam tamen saeculi huius ambitus tenuit et inuasit, quae neglecta 

grauitate, contemta ecclesiastica disciplina, ita processionis suae ornatus 
extendunt, ita conspectibus publicis piacere desiderante ut spoculum su 
cum pudoris uilitate proponant. procodunt enim barbarum gentium puer 
praetiosis lapilli» et uestibus decorati, basternarum lateribus adlierentes.. 



::";;: w est: es 7)» » f. etiam lapillis ^ includet, ita vid, amtnno, fa 

:Ì:;:':3h oc si esset circumdatur vincuntur sic ^' requnosita ita dampnantur ] 

"iill.;;: ^ illa illa ita ^ d... uel ut vid. da... '* tuiniduni coniecit Franchi coi 

|j::^!».-J; sulatur D* ^•"' re/ecit /)' " teniemeritate sic subria D* ^ ponìpa s 

•superet, ìitt, erasa ^ neclecta 7)* ^* contempta I>* a(H*losÌHsti( 

*^ podoris proponunt vid, prima fronte barbarum. cfr, supra p, 46. 
^ lapillis seripsi: captlMs. 
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